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DELLA TIRANNIDE .

Impune quælibet facere , id est regem esse.

SALLUSTI0, Cuerra Giugurtina , cap. XXAI .



REVIDENZA DELL ' AUTORE .

94 Pi d ' una si udrà lingua maligna ,
II dirlo è lieve ; ogni pid stolto il uote ) 8005 OgmüpP

Che in carte troppe , e di dolcezza vuotePPe , 5 Sone
Altro mai che tiranni io non dipigna :
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Non io perciò da un si sublime scopO holtRimuoverò Siammai I animo , e T arte

d aldDebil quantunque e poco a s1 grand uopo .
0
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DELLA TIRANNIDE .

LIBRO PRIMO .

A LLA IL. IBERTFX & .

Sn per Io più i libri dedicare alle Per-
sone petenti , perchè gli autori credono ritrarne chi

Iustro , chi protezione , chi mercede . Non sono , O 1

VINA LIBERTA , spente affatto in tutti ĩ moderni cuori

Ie tue cocenti faville : molti ne ' Ioro scritti vanno or

quà or là tasteggiando alcuni dei tuoi Pirt sacri e più
infranti diritti . Ma quelle carte , ai di cui autori altro

non manca che il pienamente e fortemente volere ,

Portano spesso in fronte il nome o di un principe , o

di alcun suo satellite ; e ad ogni modo pur sempre ,

di un qualche tuo ſierissimo naturale nemico . Quindi
non è maraviglia , se tu disdegni finora di volgere he -

nigno il tuo sguardo ai moderni popoli , e di favorire

in quelle contaminate carte alcune poche verità avvi -

luppate dal timore fra sensi oscuri ed ambigui ,e inor -

Pellate dalla adulazione .



L A TIRANNIDE .

di
Jo , che in tal guisa scrivere non disegno ; io , che

One scriveva , sé non Perche 1 tri -
5 8 5

tempi mi vietavan di fare ; io , che ad ogni

alzante necessità , abbandonerei tuttavia la pen -

na per impugnare sotto il tuo nobile vessillo la sz

da ; ardisco io a te sola dedicar questi fogli . Non farò

in essi pompa di eloquenza , che in vano forse il vor -

rei ; non di dottrina , che acqui non ho ; ma con

metodo , precisione , semplicitk , e chi⸗ enza , anderò io

tentando di spiegare i pensieri , che mi agitano ; di

sviluppare quelle veritk , che il semplice lume di ra -

gione mi svela ed addita ; di sprigionare in somma

quegli ardentissimi desiderj , che ſin dai mièi anni piu
ter ho seinpre nel bollente mio petto racchi

Io , Pertanto , questo libercoletto ch eg05

concepito da me il primo d' ogni altr . Opera , 6

44disteso nella mia gioventù , non dubito punto nella ma -

tura eiä ( rettiſicatolo alquanto ) di pubblicar cem

timo . Che se io non ritroverei forse

cepirlo , mi rimane pure ancora il

libero senno per men. e per dar fine con ess0

e lelteraria p



1,t n R EFENNNA

C . ‚ οιν⏑‚οffο‚ο⸗⸗e

Cosa sia il tiranno .

I . definire le cose dai nomi , sarebbe un credere , o

pretendere che elle fossero inalterabilmente durabili

quanto essi ; il che manifestamente si vede non essere

mai stato . Chi dunque ama il vero , dee i nomi deſi -

nmire dalle cose che rappresentano ; e queste variando in

ogni tempo e contrada , niuna definizione può essere

piu permanente di esse ; ma giusta sarà , ogni qualvol -
ta rappresenterà per Lappunto quella cosa , qual ella

s1 era sotto quel dato nome in quei dati tempi e luo -

Shi. Ammesso questo preamboletto , io mi era già posta

insieme una definizione bastantemente esatta ed accu -

rata del tiranno , e collocata L avea in testa di questo

capitolo : ma , in un altro mio libercolo , scritto dopo

stampato prima di questo essendomi occονο dappoi

di dover definire il principe , mi son venuto , ( Senza

accorgermene ) a rubare à meé stesso la mia definizio -

ne dél tiranno . Onde , per non ripetermi , la ommet -

terò qul in parte ; nè altro vi aggiungerd che quelle

particolaritàPrincipalmente spettanti al presente mio

tema , diverso aflatto da quell altro DET PRINcIPE E

DEIIE IETTERR ; aneorchè tendentèe pur questo allo
stesso utilissimo scopo , di cercare il vero , e di scri -

TIRANRO , era il nomèe con cui i Greci ( quei veri

ini ) chiamavano coloro che appelliamo noi re . E

ti o per forza , o per frode , o per volontà pur

anche del popolo 0 dei grandi , otteneano le redini

assolute del governo , e maggiori credeansi ed erano

delle leggi , iutti indistintamente a vicenda o re 0 li⸗

ai1 venwano appellati dagli antichi .2 NiVA



LLATIRANNIPDE .

Divenne un tal nome , colł andar del tempo , ese -
crabile , e tale necessariamente farsi dovea . Quindi ai
tempi nostri , quei Principi stessi che la tirannide eser -
citano , gravemente pure si offendono di essere nomi -
nati tiranni . Questa si fatta confusione dei nomi e delle
idee , ha posto una tal diflerenza tra noi e gli antichi ,che presso loro un Tito , un Trajano , o qual altro piùraro principe vi sia stato mai , potea benissimo esser
chiamato tiranno ; e cosl Presso noi , un Nerone , un
Tiberio , un Filippo secondo , un Arrigo ottavo , 0
qual altro mostro moderno siasi agguagliato mai agli
antichi , potrebbe essere appellato legitlimo Principe ,0 re . E tanta è la cecità del moderno
volgo , con tanta facilità si lascia egli ingannare dai
semplici nomi , che sotto altro titolo egli si va goden -do i tiranni , e compiange gli antichi Popoli che àa sop- ·Portare gli aveano .

Tra le moderne nazioni non si dà dunque il titolodi tiranno , se non sée ( sommessamente e tremando )a quei soli principi , che tolgono senza formalit nes -suna ai lor sudditi le vite , Sli averi , e Tonore . Reall incontro , o Principi , si chiamano quelli , che dicodeste cose tutte Potendo pure ad itrio loro di -
Sporre , ai sudditi nondimanco le lasciano ; o non le
tolgono almeno , che sotto un qualche velo di appa -

nano que -
8 rapire con
ascrive tutio ciò ch' ei non

ignorantissimo

8

71

rente giustizia . E, benigni ,e giusti re si Estir
sti , perchè , potendo essi Ogni altrui cosa
Piena impunitä , a dono si
Pigliano .

Ma la natura stessa delle cose 3
sa , una pid esatta e miglior di
7

uggerisce , a chi pen-
stinzione . Il nome di

mno , poichè odiosissimo egli è& oramai sovra ognialtro , non si dee dare se non à coloro , ( 0 sian essi
Principi , o sian pur anche cittadini ) che hanno , co -

mi e
bilte

0
ment
aulol
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unque se Iabbiano , una facoltà illimitata di nuoce -
re : e ancorchè 8010 non ne abusasse

m

ero , Si fattamen -
te assurdo e contro a natura & Per se stesso lo incarico
loro , che con nessuno odioso ed i
sono mai rendere abbor
re , all incontro , esset

me nome sibos-revoli abhastanza . II nome di
10 linora di qualche Srado meno

esecrato che quel di tiranno , si dovrebbe dare a que
pochi , che frenati dalle leggi , e assolutamente minor
di esse , altro non sono in una data società , che i 928
mi e legittimi e soli esecutori imparziali ddelle gid sta -
Pilite leggi .

Questa semplice e necessari
mente ammessa in Europa , verr
zurora di una rinasoente libertä . Eil vero , che nes -

suna cosa poi tra gli uomini riesce bermanente e per -
petua : e che ( come gia il dissero tanti savj ) la liher -
ta Pendendo tuttora in licenza , degenera linalmente in

listinzione uni versal -
bbe ad esser la prima

servaggio ; come il regnar d ' un s0lo pendendo sem -
pre in tirannide , rigenerarsi finalmente dovrebbe in
bertà . Ma siccome

ber quanto jio stenda in
sguardo , quasi in ogni sua contrada rimiro visi di schia -

come non puo Oramai la universale oppressione
Piò ascendere , ancorchè la non mai fissabile ruota del -
Ie umane cose appaja ora immobile starsi in favor dei
tiranni , ogni uomo buono dee credere , e sperare, cl 0
non sia oramai molto lontana quella 85cessaria vicen -
da , percui sottentrare alfin debba all universale ser -

zaggio una quasi uniy libertà .



si debbe
8

alla esecuziongOverno , in eui duEE

gi , Può farle , d

Pretarle , impedirle,s
e „ con sicure

g¹ leegge sia ere vO„zusurpetore ,
en o tristo ; uno o a ogni modo ,

munque ha una lorza ellettixa , che basli a cib fare ,

lranne; ogni soci che lo ammette , &è tirannide ;

ogni popolo , che 10 sopporta , è schiavo .
E

„ viceversa , tiran parimente si dee riputar quel

Soverno , in cui chi é
Prop

osto al cre :
i

Può egli stesso eseguire . E qui è necess
che 1e5 leggi , cioè Sli Scambievoli

non Gebiss8 1o esS
lontà dei Pid ; la quale si viene a ra 3 per via
di legitimi eletti del popolo . Se dunque gli eletti 2¹

Souube in leggi la volontà dei pid , le
talento essi stéssi eseguire , diventan

sta in loro 10 interpretarlei
rle . Che

0 gov 10 non &
ente8

5

110
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ti sociali ,

re che il semp

biser86 ln malizios
0
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LIBNC PRIM O. 11

a , tante specie di tirannidi essendovi , che sotto di -

nomi conseguono tutte uno stesso hne , non im -

endo io qul a distinguerle fra loro , nè , molto meno ,
a distinguerle dai tanti altri moderati e giusti governi :

distinzioni , che a tutti son note .

Se pid 50] tabili siano i molti tiranni , o T un solo ,

ella è questione problematica assai . La Iascierò anche in
E essendo io nato e cresciuto nella

à comune

in Kuropa , di essa pid vole tieri e con minore impe -
rizia mi awverrà forse di ragionare ; e con utile maggiore
lors anco pe miei cotanti conservi . Osserverò soltanto di

Passo, che la tirannide di molti , benchè per sua natura

maggiormente durevole ( come ce 10 dimostra Venezia )

nondimeno a chi la sopporta ella sembra assai men dura

e terribile , che quella di un solo . Di ciò ne attribuisco

Ia cagione alla natura stessa delb uomo , in cui Todio

ch egli divide contro ai molüi , si scema ; come altres ! il

Umore che s ha dei molti , non agguaglia mai quello
che si ha riunitamemte di un solo ; ed in fine , i molti

possono bensl essere continuamente ingiusti , oppressori
dell universalè , ma non mai , per loro privato capri
dei diversi individui . In codesti governi di piu ,
sorruzione dei tempi , Io avere scambiato ogni no

e guasta ogni idea , hanno fatto chiamar repubbliche
i popolo in codesti governi , non meno

mono - tirannide , gode nond

disparte per ora , Ppere
tirannide ꝙ un solo , ed essendo questa la p

8 652

renza di liberta , ed ardisce proferirne il nome senza d

litto : e, pur troppo il popolo „allor quando corrotto &,

norante ,e non Iibero , egli si appaga della sola apparenza .

Ma , tornando io alla tirannide di un solo , dico , che

di questa ve 1r ha di più sorti . Ereditaria può essere , ed

n elettiva . Di questa seconda specie sono , fra i mo-

ihoio , e molti degęlialtri stati ecclesiasti

9.8

Stato ponttato



D ELLATTIRANNI DE .

ci. Il popolo , in tali governi , pervenuto albultimo gre
oolitica stupidità , vede a ogni tratto , per la in

celibe tiranno , ricadere in sua mano la propria Iibertaà ,
che egli non conosce , nè cura ; quindi se la vede iosto
ritogliere dai pochi elettori che Sli ricompongono un
altro tiranno , il quale ha per Io pin tutti i vizj degli
ereditarj tiranni , e non ne ha la forza effettiva per co -
stringere i sudditi a sopportarlo . E questa tirannide pure
tralascerò , come toccata in sorte a pochissimi uomini; e ,
per la loro smisurata viltà , indegni interamente di un
tal nomèe .

Intendo io dunque di ragionare ora mai di quellaereditaria tirannide , che da lunghi secoli in varie partidel globo pid o meno radicata , non mai „ 0 rarissima -
mente e passeggeramente , ricevea danni dalla risorta
libertà ; e non veniva alterata o distrutta „ se non se da
un ' altra tirannide . In questa classe annovero i0 tutti i
Presenti regni dell Europa , eccettuandone soltanto finora
quel d' Inghilterra ( 1) : e la Polonia ne eccettuerei , sealcuna parte di essa salvandosi dallo smembramento , e
Persistendo pare nel volere aver servi e chiamarsi re -
Pubblica , servi ne divenissero i nobili „e libero il popolo .

MoxakCTHA , e il dolce nome che la ignoranza , E
adulazione ,e il timore , davano e danno a questi sl fatti
governi . A dimostrarne la insussistenza cCredo che bastiIa semplice interpretazione del nome . 0 monarchia vuol
dire , la esclusiva e Ppreponderante autorità d uno solo ;e monarchia allora è sinonimo di tirannide : o ella vuol
dire I' auiorità di un solo „ raffrenato da leggi ;le quali ,
ber poter raffrenare L autorità e la forza „ debbono ne -
cessariamente anch ' esse avere una forza ed autorità ef -

lel6EL

(1) Questo libro era seritto nel 1777: e la Francia allora
dormiva di un miarei issimo sonno .

forLeE
c0

Sgnil
d U
Soclete



LIBRO FPRIMO . 13

uva , eguale per lo meno a quella del monarca ;
unto steésso in cui si trevano in un governo

forzè e autoritä in bilancia ſra loro , egli wanleuaeniecessa tosto di esserè monarchia . Quests grèca parola non
significa altro in somina fuorehè Goοο ed dutorità
duνο soo ; e con leggi ; s iutende ; perchè niuna
societä esistèe senza alcuna legge tal quale: ma , ei 5
intende ; pur anco Autoritò 45 un S0l⁰ SOoα alle lege
perchè „ niuno è monarca , là dove esistè un ' 0t0
1 ore ,o eguale alla sua .

Oia , io domando in qual cosa diflerisca il goven˙ο
e aulorità di un solo nella tirannide , dal governo e au -
torità d' un solo nella monarchia . Mi si risponde : „ Nell
„ abuso

„.
10 replico : E chi vi può impedire quest

„ abuso ? Mi si soggiunge: Le leggi . Rip
„ Quéste ! leggi hanno elle forza ed aerit “

Per se stes -
„ se , in üpendente aflatto da quella del ipe

ssuno più a questa obbiezione ini replica . Dung
d

que

4e, all
un 3040 potente ed armato , andando annèessa

Tautorità di queste pretese leggi ( e fosscro elle Pur an -
che diiwine ) ogni qualeolta le leggi e costumi non con -
cordano , che Laranno le mis fere , per se stesse impoten -
U, contro alla potestà assoluta I for
le l : e tutio giorno , infatti , 50 a , sE

ittima forza eflettiva verrà intromessa
re, difendere , e mantenere lel

leg 1,
sima cosa è che un tale 8⁰ verno non Sarà

PDαο
poichè al fare o disfare le leggi Tautorità d' unꝰ

50I0 non vi basterà . Onde questo litolo di monarclia ,
perfeit imo sinonimo d tnennidez ma non cosl abbor -
rilo finora , non viene adattato ai nostiũ Soverni ber altr
che

per accertare i Principi della loro assoluta
igzn105l

e per insannare i sudditi , Iasciandogli o Lacendoli dubi -
tare della loro asscluta servitü .



DE 1

i continuamente

orova ne
41

opinione stessa erni re . Si glori⸗
coS toro

Jel nome di monarchi , e mostrano di abborr

quel 41 tiranni ; ma nel tempo stesso reputano assai mi -

nori di loro quegli altri
Pochi principi o re, che ritro -

vando limiti infrangibili al loro potere , div idono L auto -

colle leggi. Oues ti assoluti re sanno dunque benis -

simo , che fra monarchia e tirannide non passa differen -

2a Cosi 10 sapessero i popoli , che tuttora
colla loro trista esperienza lo

ProvanOl N a ĩ principi
europei , di tiranni tengono caro il potere , e di monar -
chi il nome soltanto : ipopoli⸗all incontro , spogliati , av -

viliti , ed oppressi delia monan chia , la sola tirannide stu -

Pidamente abborriscono .
Ma i pochi uomini , no nè schiavi , ove

per avventura non tengano a vile del paro i principi tuiti
1 monarchi , come tiranni ; ed i

principi limitati , come

eckannmenteiinclinati a divenirlo ;i Ppochi veri uom ini
1,81

ia pih onorevole ,

impor 0 4755pin 81 ri ita il presiedere con
o Popolo d uomini , che il malme -

nare a capriccio un vile branco di pecore
Tralascio ogni ulieriore prova ( che necessaria non 8)

per dimostrare che una monarchia limitata non vi può
essere , senza che immediatamente cessi la monarchia ; e

ai monarchia non limitata & tirannide , In
il monarca in qualche istante , non abusando egli in nes -
sun modo del suo poter nuocere , tiranno non sia . E
tali prove Wrnlharia⸗per amor di brevità , e perchẽ in -
tendo di parlare a lettori „ a cui non & 501 o il dir
iulto . Passerò quindi ad analizzare la natura della mono -

e quai siano i mezzi per cui , cosi ben radi -
catasi nell Europa , inespugnabile ella vi si tiene oramai .

Di quanto asse

12 non 8



CAPITOLO TERZO .

Della Paura .

I RoMxXI liberi , popolo al quale noi non rassomi -

gliamo in nulla , come sagaci conoscitori del cuor dell

uomo , eretto aveano un ten 0 alla Paura ; e , creatala

Dea , le assegnavano sacerdoti , e le sagrilicavan10 vit -
time . Le corti nostre a me pajono una

viva immagine di
line instituite .

1l dempio e 5 reggia ver i cortigianĩ
ne sono i Sacerdoti;la libertä 1 e quindi gli onesti

costumi , il retto Pensare , la virtü , Lonor
vero „ e noi

slessi ; son
3
— le vittime che tutto di vi s immolano .

Disse il dotto Montesquieu , che base e molla della
monarchia ella era f onore . Non conoscendo io , e non
credendo a codesta ideale monarchia , dico , e spero di

provare ; Che base e molla della tirannide ella & la sola

Paura .
prima , io distingue la paura due specie, chia -

fra —*8 diverse, 81 nella zione che negli
efletti ; la paura dell

oppressv , e la — —— dell ' oppressore.
Teme Toppresso , perchè oltre quello ch' ei 1155tuttavia egli!benissimo sa non vi essere altro limite ai

Oĩ Pätenenl che Lassoluta volontà e Farbitrario
cio dell ' oppressore . Da un cos !

10
nte e smisurato

timore ne dovrebbe pur nascere ( 8e1 uomo ragionasse )
una disperata risoluzione di non voler Pii 8 E

questa appena
verrebbe a procrearsi concordemente in

tutti o nei pid , immediatamente ad ogni lor Batet
Perpetuo fine porrebbe . Eppure, al ni io „nell uomo
schiavo ed

oppresso ,
dal continno ed eccessivo temere

nasce vie Piu. sempre maggiore ed estrema la circospe-
zione, la cieca obbedienza , il rispetto e la sommissione

E
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al tiranno ; e crescono a segno , che non si PO
iori mai per un Dio .

Ma, teme altre
mente il timore dalla coscienza della propria debolezza
ellettiva, e in un tempo , dell accattata sterminata sua
korza ideale . Rabhrividisce nella sua reggia il tiranno
( 5e Lassoluta autorità non le ha fatto stupido appieno )
allorchè si fa egli ad esaminare quale smisurato odio il suo
smiĩsurato potere debba necessariamente destare nel cuor
di tutũ .

La conseguenza del timore del tiranno riesce alflatto
diversa da quella del timore del suddi
dire , ella è&simile in un senso contrario ; in quanto , nè
egli , nè i popoli , non emendano questo loro timore
dome ber natura e ragione il dovrebbero ; i popoli, , col
non voler pid soggiacere alb arbitrio d' un S0lO 1 tiranni ,
col non voler pid sovrastarè à tutti per via della forza .
Ed in fatti , spaventato dalla Propria potenza , sempremal sicura quando ella e eccessiva , pare che dovrebbe
il tiranno renderla alquanto meno terribile altrui , se
non con infrangibili limiti , almeno colb addolcirnè at
Sudditi il peso . Ma , nella Suisa stess
diventano disperati e feroci „ ancorchè altro non resti
loro da perdere s0 non una misera vita ; cosi , neppureil tiranno diventa mite ed umano , ancorchè altro non
Sli rimanga da acquistare , se non la lama , e Tamore dei
sudditi . Il timore e il sospetto , indivisibili oompagni d ognilorza illegittima ( e illegiitlimo & tutio ciò che Iimiti non
conosce ) offuscano talmente Eintelletto del tiranno an -
che mite per indole , che egli ne diviene Pper forza
crudele , e pronto sempre ad oflendere , e a prevenire
gli elletti dell ' altrui odio meritato e sentito . Egli perciò
zrudelissimamente suole punire ogni menomo tentativo

i Suddidili contro a quella sua Propria autorità , ch egL

DnO aver

51 Loppressore . E nasce in lui giusta

o , per meglio

che i sudditi non

O⁰οe
Ann

mamo

minor
e las

Cal10 Le
ed Esst

—degm

dellor.
ſöe Na ,
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0 conosce eccessiva ; e non lo punisce allor quando
Suito sia , o intrapreso , ma quando egli suppone , o

linge anche di supporre , che un tal tentativo possa So-
nente essere stato concepito .
La esistenza reale di queste due paure non & diffi -

cile a dimostrarsi . Di quella dei sudditi , argomentando
ciascuno di noi dalla propria , non nè dubiterà certa -
mente nessune : della paura dei tiranni , assai ne fan fede
i tanli e cosl diversi sgherri , che Siorno e notte li ser -
vono e custodiscono .

Ammessa questa reciproca innegabile paura , esami -
niamo quali debbano riuscire questi uomini che sempre
tremano : eparliamo da prima dei sudditi , cioè di noi

stessi , che ben ci dobbiamo conoscere ; parleremo dei
tiranni , per congettura , dappoi . E scegliamo nella ti -
rannide quei pochi uomini , a cui e la robustezza delle
libre , e una miglior educazione , e una certa elevazion
d ' animo ( quanta ne comportino i tempi ) e in ſine una
minor dipendenza , dovrebbero far conoscere pid il vero ,
e lasciarli tremare assai meno che gli altri : investigali
quali siano , e quali possano e debbano esser questi ,
dal loro valore argomenteremo per induzione quali siano
ed esser debbano poi gli altri tutti . Questi pochissimi ,
degni per certo di miglior sorte , veggono pure ogni
giorno nella tirannide il coltivatore , oppresso dalle ar -
bitrarie graveze , menare una vita stentata e infelice .
Una Sran parte di essi ne veggono estrarre per forza
dai loro tugurj per portar T armi ; e non già per la pa -
tria , ma pel loro e suo maggiore nemico , e contro a
se stessi : veggono costoro il popolo delle città , Euna
metà mendico , ricchissimo l' altra , e tutto egualmente
scostumato ; veggono inoltre , la giustizia venduta , la
virtu dispregiata , i delatori onorati , Ia povertà ascritis a

delitto , le cariche e gli onori rapiti dal vizio sfacciato ,
Tom . II .
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la veritk severamente proscritta , gli averi , la vita , Eono -

re di tutti nella mano di un solo ; e veggono essere in-

capacissimo di tutto quel solo , e lasciarè egli poi il di -

ritio di arbitrariamente disporne ad altri pochi , non me-
no in apaci , e più tristi : tutto ciò veggono palpabilmen -
te Ogni giorno quei pochi enti pensanli , che la tiranni -
de non ha potuti impedire ; e in cib vedere , sommessa -
mente sospirando , si tacciono . perchè si tacciono ! ?

per sola paura . Nella tirannide , è delitto il dire , non
meno che il fare. Da questa feroce massima dovrebbe
almeno risultarne , che in vece di parlare , si operasse ;
ma ( pur troppo ! ) nè F uno nè I altro si ardigce .

5e dunque a tal segno avwiliti sono i migliori , quali
saranno in un tal governo poi gli altri ? qual nome in-
ventar si dovrà per distinguerli 93 coloro , che nei rag -
guardevoli antichi governi cotanto illustravano il nome
di uomof Si aflaticano tutto di gli scrittori per dimostrar -
ci , che il caso e le circostanze ci vogliono si ſattamente
diversi da quelli ; ma nessuno ci insegna in qual modo
si Possano dominare il ca o e le circostanze , nè ſino a

qual punto questa diversità intendere e tollerare si deb -
ba . Si allalicano per altra parte i tiranni , e i loro tanti
fautori pid vili di essi , nel persuaderci che noi non siamo

Ppin di quella generosa specie antica . E , certo , finchò

sopportiamo il loro giogo tacendo , ella è quasi minore
infamia per noi il credere piutiosto in ciò ai tiranni ,
che non ai moderni serittori .

Tutti dunque , e buoni e cattivi , e dotti e ignoranti,
e pensatori e stupidi , e prodi e codardi ; tutti , qual piũ
qual meno , tremiamo nella tirannide . E questa & per
certo la vera universale efficacissima molla di un tal

Soverno ; e questo e il solo legame , che ſiene i suddili
col tiranno .

Si esamini ora , se il timor del tiranno sia parimente
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1a molla del suo governare , e il legame che 1o tiene

coi sudditi . Costui , vede per lo più gli infiniti abusi dello

informe suo reggere ; ne conoscè i vizj , i principj des -

truttivi , le ingiustizie , le rapine, , le oppressioni ; e tutti

in somma i tanti gravissimi mali della tiraniide , meno

tesso . Vede costui , che le troppe gravezze di giorno

rno spopolano le desolate provincie ; ma tutta

lie ; perchè da quelle enormi gravegze egli
neè va ritraendo i menzi per mantenere Ienorme numero

de suoi soldati , spie , e cortigiani ; rimedj tutti (e de -

ussimi ) alla sua enorme paura . E vede anch ogli be⸗-

nissimo , che la giustizia si tradisce o si vende ; chè gli

ullizj e gli onori pid importanti cadono sempre ai peg -

giori ; e queste cose tutte ancorchè ben le veda , non

le ammenda pur mai il tiranno . E perché non le am -

menda ? perchè , se i magistrati fossero giusti , incorrotii ,

ed onesti , verrebbe tolto a lui primo ogni iniquo mez -

20 di colorare le sue private vendetie sotto il nome di

giustizia . Ne avviene da ciò , e da altre simili cose , che

dovendo egli mal grado suo , e senza avvedersene quasi ,

reputare se stesso come il primo vizio dello stato , tra -

luce all intelletto suo un fosco barlume di veritä che

gl' insegna , che se alcuna idea di vera giustizia si venisse

ad introdurre nel suo popolo , la prima giustizia si fa -

rebbe di lui : appunto perchè nessun altr ' uomo ( per

quanto sia egli scellerato ) non può mai in una qua -

lunque societä nuocere si gravemente ed atanti , come

può nuocere impunemente ogni giorno quest uno nella

Propria tirannide . Ciascun tiranno dunque , al solo nome

di vera giustizia , trema : ogni vero lume di sana ragio-
ne gli accresce il sospetto ; ogni verità luminosa lo adi -

ra ; lo spaventano i buoni ; e non erède mai sicuro se

stesso , se egli non alñida ogni pid importante carica a

gente ben sua ; cioè vendula e simile à lui , e ciecamen-

non le tog
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D E LELA RRIRNXKNTIDE .

nte al suo modo : il che importa , una gente Pibui ingiusta , più tremante , e quindi pid crudele , e3
Pin mille volte opprimente , ch egli nol sia .

„ Ma, un tal Principe s1 pub dare ( dirammi talu-
„ no ) il quale ami ? gli uomini , abborrisca il vizio ,e
„ non lasci trionfare nè rimuneri altro , che la sola vi
„ tàu Al che rispondo io , col domandare : Può egl

L Istere un nomo buono ed amico degli uomini , il
si creda pure , o bngali cradersi , per diritto divino , superiore assolutamen -

„ te non solo ad ogni individuo ,ma al

„» qude , non essendo stupide

la massa di tutti
„ riuniti ; e stimi non dover dar conto dell opere sue
„ e di se , fuorchè a Diob 10 mi farò à credere
che un tal ente possa essere un uome buono , allor
quando avrò visto un solo esempio , per cui , avendo
costui voluto veramente il maggior bene 0

i suoi , ma di una minore specie di 1
prese le più eflicaci misure per impedire
sua società dove egli solo era il tutto ,i mulla , un qualche altro eletto da Dio al paro di lui,non potesse d allora in poi commettere illimitalamente
e impunemente quel male stesso liche egli sapca cer -ta nente essersi commesso in quello steésso suo stato

li quegli altri
U1z,1323 11
che in quellaE 1e gli altri tuili

E1

Prima chè ei vi regnusse ; e che egli certamente sapea ,5altesa la natura dell uomo , dovervisi poi commettere
„ come potrà egli

e dovendo e potendo
fatto numero d' uomi -

tra ragione nol fa egli,un tal bene petrebbe diminuire ai Suoi
enturi äägli o successori quel suo illimitato orribil po-ere , del nugcere con impunità ? E si noti di più , chestui potrebbe con un ial nobile mezzo acquistare à

li bel nuovo dopo il suo regno . Ma
hiamarsi buono quell uomo , ch

35 non perche

8 slesso , in vece di quell infame illimilato potere di
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e chꝰ egli avrebbe distrutto , una immensa e nonra tentata gloria ; e la pi eminente che possacadere mai nella mente dell uomo ; di avere , colle pro -

Prie legittime privazioni , stabilita la durèvolè felicits
di un popolo intero . Ora , ch è egli dunque codèsto
buon principe , di cui ci vanno ogni giorno intronando
Sli orecchi la viltà ed il timore ? un uomo , ché non„ si reputa un uomo ; ( ed in fatti non lo è ; ma in
tutt altro senso eh ei non Lestima ) un ente „ cheè for -
se vuole il bene del corpo degli altri , cios che nonsiano nè nudi , nè mendici ; ma , che volendoli cieca -
mente obbedienti all arbitrio d' un solo , necessarismen -
de li vuole ad un tempo e stupidi , e vili , e viziosi ,e assai men uomini in somma che bruti . In tale buon

principe ( che buono altramente non può esser mai
chiunque possiede una usurpata , illegittima , illimitata

autoritä ) potrà egli giustameénte da chi ragiona chia -
marsi meno tiranno che il bessimo , poichè gli stessi
Pessimi effetti dalł uno come dallb' altre ridondano ? 83oome tale , si dovrà egli meno abborrire da chi cono -
sce e sente il servaggio ? II conservare , il dikendere ad
ogni costo , il repulare come la pid nobile sua prero -
Sativa lo sterminato potere di nuocere à tutti , non &
egli sempre uno imperdonabil delitto agli occhi di tut -

ti , ancorchè pure chi è ree di tal pregio in modo nes -
ezuno mai non ne abusi ? E si può egli creder mai , clie

z0desto sognato buon Principe possa andare èsente dalla
„ OHaura , peichè egli pure persiste nel rimanere , per via

Jella forza , maggior delle leggi ? E può egli costui ,didk che gli altri suoi pari , esimere i sudditi dalla pau -
% , poich essi all ' ombra di leggi in nulla sottoposte a
goldati , non possono sicuramente mai ridersi di niuno

e ' suoi assoluti capricci , che volesse ( anco istantanea -
Venmente ) usurparsi il titolo Sacro di legge ! Io crederei

65
1 —
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all incontro , che per lo pid quei ticanni che hanno da

natura una miglier indole , riescano , quanto all ' efletto ,

i peggiori pel popolo . Ed eccone una prova . Gli uo-

mini Duoni suppongono sempre che gli altri sian tal ;

i tiranni tutti per lo piu niente aflattio conoscono gl
uomini , presi universalmente ; ma niente aflatto poi cer-

tamentè conoscono quelli che non vedono mai , epo -
chissimo quelli che vedono . Ora , non ha dubbio ,

che gli uomini che si accostano a loro sono sem-

pre i cattivi , perchè un uomo veramente buono sſug-

Sirà di continuo , come un mostro , la presenza d ogii
altro uomo , la cui sterminata autoritä , oltre al Poler-
10 spogliar di ogni cosa , può anche , per 1 influenz

dell esempio e della necessità , costringerlo a cessar di

esser buono . Ne avviene da ciò , che al tiranno cattind
accostandosi i cattivi uomini , vi si fanno T un E. aluo

pessimi ; ma i ribaldi accostandosi all ottimo Uranno,
si lingono allora buoni , e lo ingannano . E questo at-

cade ogni di ; talchè la tirannide per lo più non risie -

de nelia persona del tiranno , ma nelb ' abusiva e iniqu
Potenza di lui , amministrata dalla necessaria tristizia de
cortigiani . Ma , dovunque risieda la tirannide , pe mi-

seri sudditi la servitü riesce pur sempre la stessa ; e

anzi , più dura riesce per I universale sotto il tiranno

buono , ancorchè forse alquanto meno crudele riesca pef
gL individui .

Il tiranno buono forse non trema da principio in 8

stesso , perchè la coscienza non lo rimorde di nessung
usata violenza ; o , per dir meglio , egli trema assai me-

no del reo : che inlin ch' egli tiene un autorità illini .

tata , ch' egli benissimo sa ( per quanto ignorante egl
sia ) non essere legittima mai , non si può interameni
esimere dalla paura . Ed in prova , per quanto sia pa.
eilico e sicuro al di fuori il tiranno , non annulla pu
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imai i soldati al di dentro . Ma , anche supponendo che
il mite tiranno non tremi egli stesso , tremano pur sem -

pre in nome di lui per se stessi quei pochi pessimi
usurpata sotto Lombra del nome suo Lautoritä princi -

pesca , la esercitano . Quindi la paura vien sempre ad

essere la base , la cagione , ed il mezzo di ogni tiran -

nide , anche sotto Pottimo tiranno .

E non mi si alleghino Tito , Trajano , Marc ' Aure -

lio , Antonino ,e altri simili ; ma sempre pochissimi , vir -
tuosi tiranni . Una prova invincibile che costoro non an -
davano mai esemi dalla paura , si è , che nessuno di
essi dava alle leggi autoritä sovra la sua propria per -
sona ; e non la dava egli , perchè espressamente sapea
che ne sarebbe stato ofleso egli primo : nessuno di essi

annullava i soldati perpetui , o ardiva sottoporli a un ' al -
tra autoritä che alla propria ; perchè convinto era che

non rimaneva la persona sua abbastanza difesa senz es -
si. Ciascuno dunque di costoro era pienamente certo in

se stesso , che L autorità sua era illimitata , poichè sot -

toporla non voleva alle leggi ; e che illegittima ell era ,

Poichè sussistere non potea senza il terror degli eserci⸗

ti . Domande , se un tale ottimo tiranno si possa dagli
uomini reputare o chiamare un uomo buono ? colui , che

trovandosi in mano un potere ch ' egli conosce vilioso ,

illegittimo , e dannosissimo , non solamente non se ne

spoglia egli stesso , ma non imprende almeno ( poten -
dolo pur fare con laude e gloria immensa ) di spo -

gliarne coloro che verran dopo lui : gente , a cui , per
non essernè essi ancora al possesso , nulla affatto si to -

glie coll ' impedir loro quella usurpazione stessa ; e mas -

simamente venendo loro impedita da quei tiranni che

ligli non lasciano . Nè sotto Tito , Trajano , Marc Aure -

lio , e Antonino , cessava la paura nei sudditi . La pro -
va ne sia , che nessune dei sudditi ardiva francaments
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dir Ioro , che si facessero ( quali esser doveano ) mino -
ri delle leggi , e che la repubblica restituissero .

Ma facil cosa è ad intendersi perchè Sli scrittori si
accordino nel dar tante lodi a codesti virtuosi tiranni ;
e nel dire , che se gli altri tutti potessero ad essi ras -
somigliarsi , il più eccellente governo sarebbe il prinei -
Pato . Eccone la ragione . Allorchè una paura è stata es -
trema e terribile , il trovarsela ad un sol tratto scemata
dei due terai , ſa s1 , che il terzo rimanente si chiama
o si reputa un nulla . Qual ' ente & egli dunque costui ,
che dalla sua spontanea e libera benignitä possa e deb -
ba dipendere assolutamente la felicità o infelicità di tan -
ue tanti milioni di uomini ? Costui , può egli essere
disappassionato interamente ? egli sarebbe stupido aflat -
to . Può egli amar tutti , e non odiar mai nessuno ? può
egli non essere ingannato mai ? può egli aver la pos -
sanza di ſar tutti i mali , e non ne fare pur mai nes -
sunissimo ? può egli , in somma , reputar se di una spe -
eie diversa e superiore agli altri uomini , e con tutto
ciò anteporre il bene di tuttii al ben di se stess0 ?

Non credo che alcun uomo al mondo vi sia , che
volesse dare al suo pid vero e sberimentato amico un
arbitrio intero sopra il suo proprio avere su la propria
vita , ed onore ; nè , se un tal uom pur ci ſfosse , quel
suõο Vverace amico vorrebbe mai accettare un cesi stra -
no perieoloso e odioso incarico . Ora , ciò che un s0l
nomo non concederebbe mai per se solo al suo Più
intimo amico , tutti lo concederebbero per se stessi , e

E lor discendenti , e lo lascierebbero tener colla viva
orza , da un solo , che amico loro non & né Può es -

sere ? da un solo , che essi per Io pih non conoscono ;
a cui pochissimi si avvicinano , ed a cui non poSSO0n⁰
neppure i molti dolersi delle ingiustizie rĩcevute in Su0
nome Certo, una tal lrenesia non è mai caduta , St
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non istantaneamente , in pensiero ad una meltitudine
d' uomini : o , se puce una tale stupida moltitudine vi
è stata mai , che concedesse ad un solo una si strava -
gante autorità , non potea essa costringer giammai le
futuxe generazioni a raffermarla e soffrirla . Ogni illi -
mitata autorità & dunque sempre , o nella origine Sua ,
o nel progresso , una manifesta e atrocissima usurpa -
zione sul dritto naturale di tutti . Quindi io lascio Siudi -
ce ogni uomo , se quell uno che la esercita può mai
tranquillamente e senza paura godersi la funesta e usur -

Pata prerogativa di poter nuocere illimitatamente e im -

Punemente a ciascuno ed a tutti : mentre ogni qualun -
que onesto privato si riputerebbe infelicissimo di potere
in simil guisa nuocere al miglior suo amico , per dritto

spontaneamente concedutogli : e mentre , certamente ,
ogni amicizia fra costoro verrebbe a cessare , all ' inco -
minciare della possibilità di esercitar un tal dritto .

La natura delł uomo è di temere e perciò di abbor -
rire chiunque gli può nuocere , ancorchè giustamente
gli nuoca . Ed in prova , fra que ' popoli , dove auto -
rità paterna e maritale sono eceessive , si ritrovano 1

Pià spessi e terribili esempj della ingratitudine , disa -
more , disobbedienza , odio , e delitti delle megli e dei

figli . Quindi è&, che il nuocere giustamente a chi male

opera , essendo nelle buone repubbliche una preroga -
tiva delle leggi soltanto ; e i magistrati semplici esecu -
tori di esse , elettivi essendovi ad un tempo ; nelle buo -
ne repubbliche si viene a temer molto le leggi , senza

Ppunto odiarle , perchè non sone persona ; si viene a
rispettarne semplicemente gli esecutori , senza moltis -
simo odiarli , perchè troppi son essi , e tuttora si vanno
cangiando ; e si viene finalmente a non odiar nè tèeme -
re individuo nessuno .

Ma all incomro la immagine dell ' ereditarie viranne
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S1 oppresenta sempre
ai popoli sotto 1 aspetto di un us

mo , che avendo loro inv 0 una preziosissima cosa ,
audacemente lor nega che Labbiano essi posseduta giam -
mai; 2 tien12 n

i Sguainata la spada , Per

impedire che ritolta gli sia . E8 non ferire costui ; ma

chi può non temerne ! Possono i popoli non si curare

di ridomandargliela ; ma il tiranno , uon potendosi ae-
non si lecertar mai della 1 non curan

mai ritrovar senza spada . Non è dunque coraggio con-

tra coraggio , ma paura contro paura , 1 melN que-
sta usurpazione mantiene .

Ma, mentre io della PAUnA s lungamente ſavello

già gia mi sento gridar d' ogni en „ E quando
v fra due ereditatj tiranni si combatte , quei tanti e

utanti animosi uomini che affrontano per essi la mor -

„ te , sono eglino guidati dalla paura , ovver dall ono-
re3 1 Rispondo ; che di qu 10 auf

d ' onore par -
lerò a suo luogo ; che erae gli orientali , popoli sem -

Ppre servi ,i quali a parer nostro non conoscono ono -

re , e che riputiamo di 5 Sran lunga inferiori a noi ,

Sli orientali anch essi eee e combattono

pe loro tiranni , e danno per quelli la vita , Ne attri -
buisco in parte la cagione alla naturale ferocia dell

uomo ; al bollore del sangue che nei pericoli si acere -
sce ed accieca ; alla vanagloria ed emulazione , per cui

nessun uomo 801 parere minore di un altro ; ai pre -

Steabe
succhiati col latte ; ed in ultimo Io attribuisco ,

pid che ad ogni altra cosa , alla già tante volte nomi -
nata PAURA . Uuesta terribilissima Passione , sotto tanli

e cosi diversi aspetti si trasfigura nel cuor delł uomo ,
ch' ella vi si può per anco äee in coraggio . EA
i moderni eserciti nostri , nei quali vengono puniti di
morte quelli che luggono dalla battaglia , ne possono

fede . Questi nostri eroi lirauneschi , che pet

fodi
8 2

Nnco
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pochi bajocchi il giorno vendono al tiranno la loro vil -

ta , appresentati dai loro condottieri a fronte del ne -

mico , si trovano avere alle spalle i Ioro proprj sergen -
ti con le spade sguainate ; e spesso anche delle artiglie -
rie vi si trovano , affinchè , alterriti da tergo , codesti vi-

gliacchi simulino coraggio da fronte . Senza aver molto

onore , potranno dunque cotali soldati anteporre una

morte non certa E onorevole ad una infame e certis -

sima .
CAPITOLO QGQVUARTO.

Della viltà .

Dunl paura di tutti nasce nella tirannide la viltà

dei pin. Ma i vili in supremo grado necessariamente

son quelli , che si avvicinano pi al tiranno , cioè al

lonte di ogni attiva e passiva paura . Grandissima perciò ,
à parer mio , passa la differenza fra la viltä e la pau -

ra . Può uomo onesto , per le fatali sue natie circo -

stanze , trovarsi costretto à temere , e tem erà costui con

una certa dignità ; vale a dire , egli temera tacende ,

sfuggendo sempre perlino L aspetto di quell uno che

tutti atterrisce , e fra se stesso piangendo , o con pochi
a lui simili , la necessità di temere , e la impossibilita
d annullare , o di rimediare a un cosi indegno timore .

Alk incontro , T uomo già vile per propria natura , facen -

do pompa del timor suo , e sotto la infame maschera

di un finto amore ascondendolo , cercherà di accostarsi,
d immedesimarsi , per quamto egli potrù , col tiranno :

e spererà quest iniquo di scemare in tal guisa à 38

stesso il proprio timore , di centuplicarlo in altrui .

Onde , ella mi pare ben dimostrata cosa , che nella

tirannide , ancorchè avviliti sian tutti , non perciò lulli

son vlli .
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CAPITOLO —OQUINTO .
Dell ' ambizione .

UET possente stimolo , per cui tutti gli uomini ,
qual pià , qual meno , ricercando vanno di farsi nia
Siori degli altri , e di se ; quella hollente passione , che
Produce del pari e le piùt gloriose e le più abbomi -
nevoli imprese ; P ambizionè in Somma „nella tirannide
non perde punto della sua attività , come tante altre
nobili passioni dell uomo , che in un tal governo in -
torpidite rimangono e nulle . Ma , Tambizione nella
tirannide , trovandosi intercette tuttè le vie e tutti 1
lini virtuosi è sublimi , quanto ella è maggiore , altret -
tanto pim vile riesce e viziosa .

II pid alto scopo dell ambizionèe in chi & nato non
libero , si & di ottenere una qualunque parte della so -
vrana autoritäk : ma in ciò quasi del tutto si assomiglia -no e le tirannidi e le Piu libere e virtupse repubbliche .
Tuttavia , quanto diversa sia quell ' autorità parimente de -
siata , quanto diversi i meazi Per ottenérla , quanto di -
versi i fini allor quando ottenula siasi „ ciascuno per se
stesso lo vede . Si perviene ad un ' assoluta autorità nel -
Ia tirannide , Piacendo , secondando , e assomigliandosial tiranno : un popolo libero non concede la limi -
tata e passeggera autorità , 8e

9˙

non se a una certa vir -
tuü, ai servigj importanti resi alla patria , alb amore del
ben pubblico in somma , attestato coi fatti . N&è i tutti
Possono volere altro utile mai , che quello dei tutti ; nè
altri premiare , se non quelli che arrecane loro questulile . E vero nondimeno , ehe Possono i tutti alle volte
ingannarsi , ma per breve tempo ; e f ammenda del
loro errore sta in essi pur sempre . Ma il tiranno , cheè uno solo , ed un contra tu ütti , lia sempre un interesse

E ulil
Te e
f.Larsl
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nonꝛon solamente diverso , ma per lo più direttamente op -
Posto a quello di tutti : egli dee dunque rimunerare chi
e utile a lui ; e quindi , non che premiare , perseguita -
1e e punire debb ' egli chiunque veramente tentasse di
farsi utile a tutti .

Ma , se il caso pure volesse che il hene di quellł uno
fosse ad un tempo in qualche parte il bene di tutli , il
tiranno nel rimunerarne T autore pretésterebbe forse il
ben pubblico ; ma , in essenza , egli ricompenserebbe il
servigio prestato al suo privato interesse . E cos ! colui ,
che
de può

r caso servito lo stato ( se pure una tiranni -
si mai stato , e se giovar si può ai servi 5non liberandoli prima d ogni cosa dalla lor servilu ) co -

Iui pur sempre dirà , ch egli ha servito il tiranno ; sve -
lando con queste parole 0 il vile suo animo , o il suo
cieco intelletio . Ed il tiranno stesso , ove la paura sua ,
e la dissimulazione che n ' & ſiglia, non gli vadano ram -
mentando che are , almeno per la for -

Sli dirà per inaverten -

si dee pur noi
stato ; il tiranno anch
aver premiato i servigj Pprestati a lui stesso .
Giulio Cesare scrittore , Parlando di Giulio Cèsa -

re capitano , e futuro tiranno , si lasciava fuggir dalla
penna le seguenti parole : Scutoque ad e] j ]Mᷓ( ad Cæ -

m ) relato Scœsœ Centurionis , inoenta sunt in eo
ſforamind CαkxXx - quem Cœsan , ut erat D S meri -
tus et de repubblica , donatum millibus ducentis , ete .
( ) . Si vede in questo passo dalle parole , DE SE meé-

7

(1)0 E

da dugento trenta saette traforato , Cesare 10 regalò di du.

dogli ( a Gæsare ) portato lo scudo del centurione Sceva

gentomila , eic . come benemerito di CESARER e della repub⸗
blica .

E8ARE, della Guerra civile , lib. IIZ .
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rilus , quanio il buon Cesare , idosi pure preſiss
nei suoi commentarj di non parlar di se stesso se non

alla terza persona , ne Parlasse qui inavvertentemenie
alla prima ; e talmente alla prima , che la parola de

repubblica non veniva che dopo la parola DE 5. ů, quasi

per formoletta di correzione . In tal modo scriveva 6

pensava il pid magnanimo di tutti i tiranni , allor quando
non si era ancor fatto tale ; quando egli stava ancora

in dubbio se potrebbe riuscir nella impresa : ed era

costui nato e vissuto cittadino ſino a ben oltre gli anni

quaranta . Ora , che penserà e dirà egli su tal puntoun

volgare tiranno ? colui , che nato , educato tale , certo

di morire sul trono , se ne vive fino alla sazietä nau -

seato di non trovar mai ostacoli a qualunque sua voglias
Risulta , mi pare , da quanto ho detto ſin qui ; che

Fottenere il favore di un solo attesta pur sempre pid

vizj che virtu in colui che Iottiene ; ancorchè quel s0lo

che le accorda , potesse esser virtuoso ; poichè , per pia -
cere a quel solo , bisogna pur essere o mostrarsi utile

a lui , mentre la virtu vuole che Tuomo pubblico eviden

temente sia utile al pubblico . E parimente risulta dal ſin

deitoʒ che Lottenere il ſavore di un popolo libero , an -
corchè corotto sia egli , attesta nondimeno necessariament
in chi Lottiene , alcuna capacità e virtù ; poichè , per piacer
a molti ed ai pid , bisogna manifestamente essere 0 ſarsi
credere , utile a tutli ; cosa , che , o da vera 0 da finta
intenzione ella nasca , sempre a ogni modo richiede una
tal quale capacità e virtü . In vece che il mostrarsi pia -
cevole ed utile a un solo potente col ſine di usurparsi

ung parte della di lui potenza , richiede sempre e viltà
di mezzi , e picciolezza di animo , e raggiri , e doppiea -
2z0, e iniquitäà mollissime , per competere e soverchiare
i tanti altri concorrenti per lo stesso mezzo ad una cosa

1

i „

0

Il
1⁰

⁰ m0

princip1U
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E quanto asserisco , mi sarä facile il provare con

35 Erano già molto corrotti i Romani , e gid va-
ava la lor libertä , allorchè Mario , guadagnati a se i
ragj del Popolo, Silacea console 4 dspello di Silla

e dei nobili . Ma si consideri bene quale si fosse codesto

quali equi nte eLirtü egli avesse Si=
manifestate

e néel 0 e nel
campo ; e to0510 si vedrà che il popOl0

Siustamente lo favoriva , poichè ( Secondo le circostanze

npi ) le virtù sue soverchiavano di molto i suoi
rano i Francesi , non liheri ( che stati hno ai dl

nostri non lo sono pur mai ) ma in una crise favorevole
a far nascere libertä , ed a ſissare per sempre

i giusti li -
miti di un ragionevole 3 0, allorchè saAl Sul tro -
no Arrigo 0 quell idolo dei Francesi un secolo do -

PO
morle. Sully , in tegerrimo ministro di quell ottimo

Principe. ne godeva in quel tempo , e ne meritava , il
favore . Ma, se si vuole per 8 appurare qual
ſosse la politica virtäà di codesti due uomini , ella si

hi 48 quello che fecero . Sully , ebbe egli mai la
virtä e Tardire di prevalersi di un tal

915
edi sfor -

zare con evidenza di ragioni e nabili quell ottimo
re , a innalzare

Per sempre le stabilite libère leggi sopra
di se e dei suboi successori ? e se egli ne 5968586 avuto

Lardire , si può egli 4 05 re , che avrebbe conserva -
to il favore di Dunque cod desto favore di un
tiranno anche ottinio „ non 8ĩ pue 28 acqui-
star dal suo suddito ] 5

puè ( molto meno ) per via di ve
servare .

Esaminiamo ora da prima i fonti dell

Per ottenerla nelle repubbliche , sono
iIlustrarle ; lo accrescerne Fimpero e la gloris a5 Tassicu -

rarne lalibent, oVο, ͤsanée Elle siano ; il remediare agli
abu teatarlo, 8e corrotte ell 800 ; e in fine , il di.-

VIZj.

tamente
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mostrar loro sempre la verità , per quanto spiaeevole e

oltraggiosa ella paja .
Imezzi per ottenere autorità dal tiranno , sono il di-

Iditi che non dai ne-
5ͤ

enderlo , ma più ancora dai su

mici ; il laudarlo ; il colorirne i difetti ; le accrescerne
T impero e la forza ; T assicurarne T illimitato potere
apertamente , s egli é& un tiranno volgare ; l0 assicu -

rargliele sotto apparenza di ben pubblicos , s egli &
un accorto tiranne : e ad ogni modo , il tacere a lui

sempre , e sovra tutte le altre , questa importantiszi -
ma veritàé : Che sotto LaS5ο goοο di un solo

ogni cosd debb ' esSeο˖ ·indispensabilmentèe sconsolta e
viziosa . Ed una tal verità & impossibile a dirsi da chi
vuol mantenersi il favor del tiranno ; ed è ſorse impos -
sibile a pensarsi e sentirsi da chi lo abbia ricercato mai,
e ottenuto . Ma , questa manifesta e divina verità , riesce
non meno impossibile a tacersi da chi vuol veramente
il bene di tutti : e impossibile finalmente riesce a sol -
frirsi dal tiranno , che vuole , e dee volere , Prima d' ogni
altra cosa , il privato utile di se stesso .

Le corti tutte son dunque per necessitä ripienissime
di pessima gente ; e,se pure il caso vi ha intruso alcun
buono , e che tale mantenervisi ardisca , e mostrarsi , dee
tosto o tardi costui cader vittima dei tanti altri rei che lo
insidiano , 1o temono , e le abborriscono . perchè sono
vivamente offesi dalla di lui insopportabil virtù . Quindi
e , che dove un sole & signore di tuito e di tutti „ non
Può allignare altra compagnia , se non se scellerata . Di
quésta verità tutti i secoli , e tutte le tirannidi , han fatto
e faranno indubitabile fede ; e con tuito ciò, in ogni
secolo , in ogni tirannide , da tutli i popoli servi ella è
Stata e sarà pochissimo creduta , e meno sentita . Il ti -
ranno , ancorchè d' indole buona sia egli , rende imme -
. 315 3 251Gatamente cattivi tutti coloro che à lui si avvicinano ;

L U
0i Ume
temete
Lesser
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la sua sterminata potenza , di cui ( benchè nonab60 mai non si opoglia, viemn naggiormente riempie
imore coloro che P5 da

Presso
la osservand :dal più

ere nasce il Piu simulare ; e dal simulare e tacere
esser pessimo e vile .

Ma, dall ambizione nella üürannide ne ridonda Spess0
alk ambizieso un potere illimitato non meno che qnello
5 tiranno ; e tale , che nessuna repubblica mai , à nes -

no suo 7 nè pud nè vuole compartirne un 81
—

—
Perciò pare ai molli scusabile colui , che essendo

nato in Servagio, anlisee bure proporsi un cosi alto
fine ; di farsi piu grande che Io stesso tiranno , all ' om-

bra 188 di Iui imbecillitä , o della di lui non curanze
Risponda ciascuno aa questa obbiezione col domandare a
ze stesso : Un' autorità ingiusta , 63Q——— rapita , e
„ Pprecariamentèe esercitata 80810 il nome d

5
altro, 91„» tener si può ella giammai , senza inganno ? Può ella

esSErCilarsi mai , senza nuocere a molti , e Pper lo meno
1 ai concorrenti ad essa? Può ella finalmente mai con -
„ servarsi , senza frode , crudelta , e Prepotenza nessunaf

Si ambisce dunque Hautoritä 3 — repubbliche, per-
che ella in chi “ acquista fa fede di molte virtü , e per -
ch ' ella Presta largo campo ad accrescersi quell indivi -
duo la gloris coll util di tuiti . Si ambisce nelle
tirann 1, perchsella vi S0 istra ĩ mezzi di soddisfare

e Private Passioni;di sterminatamente arricchire ; di
0re le

i
ingiuriè e di farne , senza timor di vendetta ;

di beneſicare i Pid inkami tervigj ; e di fare in somma
tr emare qt uei tanti che nacꝗue ero eguali 0 superiori 1*⁰

colui chè la esercita . N& si può in verun modo dubi -
tare , nella repuhblica , e nella tirannide , gli am -
biziosi non abbiano questi fra loro diversi dise gni. Già
prima di acquistare Lautorità il repubblicano benissi
Sa che non Ppotrà ogli sempre serbarla ; che non Potræ

3.

ma
C
1
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lar conto di se rigidissimo 2abusarne , perchè dovrà
ta è una prova chesuoi eguali ; e che Laverla acqui

eczli era migliore „ o pid ato da ciò , che non i compe - 5
tiiori suoi. Gosi , nella tirannide , non ignora lo schisvo 1
che quella autorita ch egli ambisce , non avrà nessun unt
limite ; ch' ella e per 10 Odiosissimaa tutti ; che lo ab - Rl
busarne & necessarid per couservarla ; * il ricercarla 9000
attesta la pessicha indole del candidato ; che T ottenerla illr
chiaramente dimostra ch' egli era ira i concorrenii tutti b0
il più reo Eppure coddesti due ambiziosi , queste cose

ub
iulte sapendo gia prima , senza punto arrestarsi , corrono

9
entrambi del pari la inlrapresa carriera . Ora , chi potrà
Pure asserire che Lambizioseo in repubblica non abbia

Per meta la gloria pili assai che —
Polenss

? che k C0
ambizioso nella tirannide si proponga altra meta , cho i
Ia potenza , la ricchezza , e la infamia ? 11

Ma , non tutte le ainhizioni , hanno Per loro ScP
la suprema autorita . Quindi , nell uno e nelb altro go - 0.
verno , si trova poi seinpre un inlinite numero di sem
hublwiosi , a cui bastano i semplici onori senza Pote 45
ed un numero ancor pid infinito di vili , a basta il

Suadagno senza potenza nè onori . E milite 1 ber 81
costoro , nell uno e nell altro governo , la stessa diffe -

0
renta e ragione . Gli onori nelle repubbliche non si ra - 10
Piscono coll ingannare un solo , ma si ottengono col 1
Siovare o Pg aĩ pid : ed ĩ pi non vogliono onorare

quell uno , se egli non lo merita aflatto ; perchè facen - 5
dolo , Pur troppo se stes i . 8 li onori nella
tirannide ( se onori chiamar si posson 0 ) vengene distri - 5
buiti dall ' arbitrio d' un solo ; si accordano alla nobilte 5
del sangue per lo pin; all 3188 e total servitd degli aviʒ 10

alla perketta ecieca obbedienza , cioè all intera igno -
ranza di se stesso ; al raggiro ; al fovore ; e aleune volte ,
al valdre contra 8l esterni WNi



LIBRO PRINMO .

Ma , gli onori tutti ( qualunque siano ) sempre per
o natura diversi in codesti diversi governi , sono pur

anche , come ognuno vede , per diverso ſine ricercati .
Nella tirannide , ciascuno vuol rappresentare al popolo
una anche menoma parte del tiranno . Quindi un titolo ,
un nastro , o altra simile inezia , appagano spesso H am -
bizioncella d ' uno schiavicello ; perchè questi onorucei fan

płova , non già ch egli sia veramente stimabile , ma che
II tiranno lo stima ; e perché egli spera , non giä che il

popolo Lonori , ma che lo rispetti e 10 tema . Nella re -

pubblica , manifesta e non dubbi a cosa e, ger qual ragione
gli onori si cerchino ; perchè veramente onorano ehi R

riceve .
Lambizione d arricchire , chiamata pid propriamente ,

CurbleHA , non può aver luogo nelle repubbliche , fin

ch ' elle corrotte non sonορ ée quando anche il siano ,j
mezzi per arricchirvi esssendo principalmiente la guer -
ra , il commercio ,e non mai la depredazione impunita
del pubblico erarie , ancorchè il guadagno sia uno sco -

po per se stesso vilissimo , nondimeno per questi due

mezzi egli viene ad esserè la ricompensa di due subli -

Eai- virtetʒ it coraggio , e la ſede . Lambizione d arricchire
& la pid universale nielle tirannidi ; e quaato elle sono

più ricche ed estese , tanto pid facile à soddisfarsi per
vie non legitiime da clüunque vi maneggia danaro del

Pubblico . Oltre questo , molti aliri mezzi se ne trovano ;
e altrettanti esser sogliono , quanti sono ĩ vizj del tiran -

no , e di chi 1o governa .
Lo scopo , che si propongono gli uomini nello stra -

ricchire , & vizioso nellł uno e nell altro governo ; e pii
ancora nelle repubbliche che nelle tirannidi ; perchè in

quelle si cercano le riccheaze eccessive , o per corrom -

Ppere i cittadini , o per soverchiar 1 uguaglia Zza; in queste ,
per godersele nei vizj e nel lusso . Con tutto cio , cni



idità di acqui -
zi ne sono men vil 11

„„ e deve in somma lo Scopο
rande . In6ESSHTe almmeno più

1 Ve lle Wechezze che sono
1 i

ta e viltà , e dell
ricci d ere in mo-

42 altee quità e viltà , o
Priccio 81 dava , 0 che rapire la -

odi ogni soria d' ambizione „che
nella tirannide . Conchindo ; che questa

548510fe Cche stata e Puie E80te la viis dE àS5S0ne, che ta è puo essere la vita dei liben
4 „ la pià csecrabil peste si ſa dei non liberi .

C 4 PITOLO SESTO .

Del primo Ministro (1) .

8N4¹
Fn & le pid atroci calamitàK
ambizione nella tirannide ,

ma e massima , reputar la pers
da me nel precedente capitol
cui crodoimportante ora ,e nece

Qaesta fatal dignità altrettanto n

uno era console , se non voleva Sejano : nà uomo à Sejand
Biscea , 86 scellerato ei non era.

Tacixo , Annak , lib . 47 . f. 68.
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à chi la possiede , quanto & maggiore la incapst
tiranno ſche la coniparte . Ma siccome il selo ſavor
ess0 la crea ; sichome , ad un tiranno incapac non & da
presumersi chè possa piacere pur mai un ministro illu -
minato e capace zne risulta per lo pih , che costui non
meno inetto al governare che lo stesso tiranno , gli ras⸗
somiglia interamente nella impossibilits del ben fere ,e
di gran lunga lo supera fiella capacità , desiderio, , E

essità del far male. I tiranni d Europa cedono à co
osti loro primi ministri L usufrutto di tutti i Loro ditittiz
na niuno nèe vien loro acchrdato dai sudditi con mag

Siore estensione e in più supremo grado , che il giuste
abhorrimento di tutti . E questo abborrimento sta nella
natura dell uomo , che male può comportare ,che altri ;
nato suo eguale , rapisca ed eserciti quella autorità ca -
duta in sorte a chi egli crede nato suon ziore auto -
rità , che per alitre illegittime mani p ido , viene à
duplicare per lo meno la sua propria gravenua .

Ma questo primo ministro , dal sapersi sommaments
obborrito , ne viene egli bure ad abborrire altrui somma -
mente ; ond ' egli gastiga , e perseguila , e opprime , ed
annichila chiunque l ha offeso ; chiunque pν oOflenderloz
chiunque ne ha , o gliene viene imputato , il pen -

28 K 0
2
8

iero ; e chiunque fnaimeme, non ha la sorte di andar -
gli a genio . Il primo ministro pereiò facilmentèe pe suade
Poi a quel tiranno di legno , di cui ha saputo fareilani -
ma egli , che tutte le violenze e crudelia ch'

Pera per assicurare se stesso , necessarie siano
eurare il tiranno . Accade alle volte , che , o per c
0 per debolenza o per timore , il tir

ͤ

un tratto il favore e T autorità al mini
dalla sua presenza ;e gli lascia , per sing olare benignità ,5
le predate riechezze e la vita . Ma questa mulazione non
L altro , che un aggravio novello al misero soggigato
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popolo . Il che facilmente dimostrarsi . II ministro ante -

riore , benchè convinto di mille rapine , di mille ingan -
ni , di mille ingiustizie , non discade tuitavia quasi mai

dalla sua dignitä , se non in quel punto , ove un altro

più accorto di lui gli ha saputo far perdere il favor del

tiranno . Ma , comunque egli giunga , ei giunge pure
in somms quel giorno , in cui al ministro è ritolia
autorità e il favore . Allora bisogna , che lo stato si pre -
pari a sopportare il ministro successore , il quale dee

pur sempre essere di alcun poco più reo del predeces -
sore ; ma , volendosi egli far credere migliore , innova e
sovverte ogni cosa stabilita dall altro , ed in tutio se gli
vuole mostrare dissimile . Eppure costui vuole , e dee
volere ( come il predecessore ) ed arricchirsi , e mante -

nersi in carica ,e vendicarsi , e ingannare , ed opprimere ,0 — „ 8 —
ed atterrire . Ogni mutazione dunque nella tirannide ,
cosi di tiranno ; che di ministro , altro non è ad un po -
Polo infelicemente servo , che come il mutare ſasciatura e

chirurgo ad una immensa piaga insanabile , che ne rin -
nuova il fetore e gli spasimi .

Ma , chè il ministro Successore debba esser poĩ di aleun

poco più reo dell “ antecessore , colla stessa facilità si di -
mostra . Per soverchiare un uomo cattivo , accorto e Po -
tente , egli à pur d uopo vincerlo in eaitività e aceorteEE .

Un ministro di tiranne per lo più non precipita, ;
senza che alcuno di quelli che direttiamente o indiretta -
mente erano autori della sua rovina , a lui nen sottentri .
Ora , come seppe egli costui atterrare quei tanti ripari ,
che avea fatti quel primo per assicurarsi nel seggio ſuot

certamente , non per fortuna lo vintse , ma per arte mag -
Siore . Domando : „ Se nelle corti una maggior arte

„ possa supporre minori vizj in chi la possiede e fe -
„ licemente la esercita „ .

La non - ferocia dei moderni tiranni , che in essi non

En
kene
del

Por
051
pan,
brar
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altro che il prodotto della non - ferocia dei moderni

popoli , non comports che agli ex - ministri venga tolta
la vita , e neppur le ricchezze , ancorch elle siano per
10 più il frutto delle loro miquità e rapine ; nè soffro -

no costoro aleun altro gastigo , che quello di vedersi l0

zerno e Tobbrobrio di tutli , e massime di quei vili

che maggiormenio solto essi tremavano . Aleuni di questi
vice - tiranni smessi , hanno la sfacciataggine di far pom -

Pa di animo tradquilto nella loro avversa fortuna ; e ar -
discono stoltamenté arrogarsi il nome di filosofi disingan -
nati . E costoro fanno ridere davvero gli ucmini savj ,
che ben sapendo cosà sia un filosoſo , chiaramente veg -

Sono ch' egli non è , nò può essere mai stato , un vi -

eetiranno .
Ma perderei le parole, ; il tempo e la maestà da un

eosti alto tema richiésta ; se dimostrar io volessi che un

onte cotanto vile ed iniquo non può nè essere stato mai ,
ne divenire , un filosofo . Proverò bensi ( come cosa assai

pid importante ) ehe un prime ministro del tiranno non

emai , ne può essere , un uomo buono ed onesto : in -

tendendo io da prima per politica onestà e vera éssenç

dell uomo , quella per cui la persona pubblica ante -

ponc il bene di tutii al bene dun solo , e la verità ad

gui cosa . E , nell avere i0 delinits la politiea onestä ,

Parmi di aver largamen té provato il mio assunto . Se. 11

tiranno stesso non vuole , e non può voleres , il vero ed

intero ben pubblico , il quale sarebbe inimediatamente

1a distruzione della sus propria potenra , e egli credi -

bile che lo petra mai volere , ed operare , colui che

Precariamente lo rappresenta ? colui , che un capriccio
ed un cenno aveano quasi Collecato sul trono , e che un

capriccio ed un cenno ne lo precipitano ?
Che il ministro poi non può essere privatamente uo -

mo onesto , intendendo per privata onestä Ia eostuma -
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tenza e la fede , si potrebbe pur anche ampiamente

Provare , e con ragioni invincibili : ma i ministri stet
colle loro opere , tutto di ce Ilo provano assai meglio

ttore , provarlo potrèbbe con lè parole .
mno che

che nessuno scri
Si osservi soltanto , che non esiste ministro ne

carica è pivoglia perder la carica ; che niu
della sua ; che niun uomo ha pid nemici di

Più e ttere : o 2
virtü , per se stessa possa in un governo niente virtuoso
resistere con una forza non sua al vizio , al 1⸗
all invidia , ne lascio giudice ognuno .

Dalla potenza illimitata del liranno trasferita nel di
Iòui ministro , si viene a produrre la prepotenza ; cioò
Tabuso di un potere abusivo già per se stesso . Cre -
scono la potenza e abuso ogniqualvolta vengono in -
nestati nella persona di un suddito , perchè questo tiranno
elettivo e casuale si trova costretto a diſendere con
quella potenza il tiranno ereditario , e se stesso . Una

Persona di piu da difendersi , richiede necessariamente

Pii mezzi di difesa ; e un ' autorità pid illegittima , ri -
chiede mezzi pid il gittimi . Perciò la creazione , oA
intrusione di questo personaggio nella tirannide ;
senza dubbio riputare come la Più sublime perfezione
di ogni arbitraria potestà .

Ed eccone in uno scorcio la prova . Il tiranno , che
non si è mai credutlo nò visto nessun eguale , odia per

innato timore “ universale dei sudditi suoi ; ma non ne
avendo egli mai ricevuto ingiurie private , gli individui

1Lur nie , O Vvere accuse , da comba

si dee

non odia . La spada sta dunque , ſin ch' egli stesso la
tiene , in mano di un uomo , che per non essere stato
ofleso , non sa cui ferire . Ma , tosto ch egli cede questo
Prezioso e tertibile simbolo dell ' autorità ad un suddito,
che si & veduto degli eguali , e dei superiori ; ad uno ,
che , Per ossere sommamlente iniquo ed odioso , dee som -
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mamente essere oOdia
mai credere 2
ſerisca ?

to da molti e dai più ; chi ardirk

„ 0 asserire o sperare , che costui non

PITOLOSETTIMO .

Della milizia .

tiranno stesso , o regni il ministro ,
a ogni modo sempre i difensori gelle

1888 inique pe er-

sone, Sli esecutori ciechi 5 crudeli delle loro assolute
I20 „ sono i mere soldati . D i questi ve ne ha

nei moderni tempi di più specie ; ma tutte però ad un
medesimo line destinate

In alcuni paesi d' Eurof arruolano gli uomini
r forza ; in altri , con minor violenza , e maggiors

555robrio quei pop 15 si offrono essi sp

nente di pere dere la lor libertk, o Cper me
id che essi stoltamente chis tal nome .

8 e a — trahli
i ͤ

pid dal lal lor

5

8

Costoro

per 10
mn0Odi2.

usano 5 d' avere 170 SoIdo

straniere , nelle quali mag si allid
una Kitana contraddisions; che molto disonora gli no- ⸗

mini , gli Svizzeri , che 809 il popolo quasi il Pin li -
bero dell Euro opa , si lasclane presce ere e comprare ,
Per servir di eustodi alla persona di quasi tutti i li -
ranni di 8

Ma , 0 strs 0volontarie 6

sforzate , le 3N à ogni modo son sempre il brac -

cio , 1a molla , la base , la ragione sola , e
irannidi e dei Un tiranno di nuova in -

ne comineiè in questo secole a miieR e man -

iore ,
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tenere un esercito inté ' ro e Pe uo in armi . Gostus

Lolere un eserciio , allorchè non avea nemici al

a già nota asserzio -
nel
di kuori , ampiamente provòo 6

ne ; che il tiranno ha sempre in casa i nemici .

Non era però cosa nuova , che i tiranni avessero per

nemici i loro sudditi tutti ; e non era nuovo neppure ,

che senza aver essi quei tanto formidabili eserciti , slor-

Zzasscero nondimeno i lor sudditi ad obbedire e tremare .

Ma , tra Lidea che si ha delle cose , e le cose stesse ,

di mezzo vi entrano i sensi ; ed i sensi , nelł uemo ,

son tutto . Ouel tiranno che nei secoli addietro se ne

stava disarmato , se gli sopPravveniva allora il capriccio
0 il bisogno di aggravare oltre T usato i suoi zuddili ,

soleva per 10 più astenersene ; percliè , mormorandone

essi o resistendogli , pensava che gli sarebbe necessario

di armarsi per fargli obbedire e tacere . Ma ai tempi

nostri , quell autorità e forza , che il padre o Lavo

del presente liranno sapeano bensi d' avere , ma non

se la vedeano sempre sotto gli occhi ; quell autoritä e

forza viene ora ampiamente dimostrata al regnante da

quelle tante sue schicre , che nen solo lo assicur - no

dalle offese dei sudditi , ma che ad oflenderli nucva -

mente 10 invitano . Onde , fra T idea del potere nei

Passati tiranni , e la eflettiva realità del potere nei pre-

senti , corre per T appunto la stessa differenza , che

Passa tra la possibilità ideale d una cosa , e la palha-
bile esecuzione di essa .

La moderna milizia , eolla sua perpetuitä , armulla

nelle moderne tirannidi L apparenza stéssa del viver ci-

vile ; di liberta seppellisce il nome perfino ; e uomo

invilisce à tal segno , che cose politicamente virtuose ,

giuste , giovevoli , ed alte , non può egli nè fare , no dire ,

nè ascoltar , nè pensare . Da questa infame moltitudine di

oziosi Soldati , vili nell obbedire , insolenti e feroci nell

beguure,
eontro21

0⁰uno N

ie e ten

in tulto

che per
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were. .
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ese guire , e sempre Piul intrepidi contro alla Patria chie

contro ai nemici , nasce il mortale abuso dell esservi

und stato di pid nello stato ; cioè un corpo permanen -

te e terribile , che ha opinioni ed interessi diversi e

in tutto contrarj à quelli del pubblico ; e un corpo ,
che per la sua illegittima e viziosa instituzione , porta
in se stess0 Ia impossibilitä dimostrata di ogni civile ben

vivere . L interesse di tutti e dei pin , fra i popoli di

ogni qualunque governo , s1 & di non essere oppressi ,
o il meno che il possono : nella tirannide i soldati , che

non debbono aver mai interesse diverso da quello del

tiranno che li pasce e che la loro superba pigrizia vez -

acggia ; i soldati , hanno necessariamente interesse di op -

primere i popoli quanto pid il possone ; poichè quanto

più opprimono , tanto piu considerati sono essi , e ne -

cessarj , e temuti .
Non accade nella tirannide , comèe nelle vere repub -

bliche , che le interne dissensieni vengano ad esservi

una parte di vita ; e che , saggiamente mantenutevi ed

adoprate , vi accrescano libertà . Ogni diversità d' inte -

resse nélia tirannide , accresce al contrario la pubblica
infelicità , e la universal servitü : e quindi bisogna che

il debole per cos ! dire si annichili , e che il forte 8

insuperbisca oltre ogni misura . Nella tirannide perciò
le soldatesche son tutto , ed i popoli nulla .

Questi prepotenti , o siano volontariamente o sforza -

tamente arruolati , sogliono essere , quamto ai costumi ,

la pin vile feccia della feccia della plebe : e A gli unt

che gli altri , appena hanno investita la livrea della lo -

ro duplicata serviti , fattisi orgogliosi , come se lfossero

meno schiavi che i loro consimili ; spogliatisi del nome

di contadini di cui erano indegni , sprezzano i loro eg
li e li reputano assai da meno di loro . E in fatti , i veri

contadini coltivatori nella tirannide si dichiarano
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91 rosse intimorito e rattenuto da una foraa eflet -
Ipabile , vengono ad essere necessarissini dof

perché natura delf uomo è , che chitiuinque per molli
ha avuto davanti agli occhi e ceduto ad una forza

ttiva , non si lasci Pid intimorire da una forza idea -
le . Quiadi , nel presenle stato delle tirannidi Europèe ,
A cessare dei Perpetui eserciti , immantnente Cesseran
le tirannidi .

II popolo non può dunque mai cen verisimiglianza

sperare di vedersi diminuito tolto questo continuo

aggravio ed obbrobrio , dello sti egli stesso 1
n suoi proprj carnefici , tratti dalle proprie viscere , e

cosi tosto immemori aflatto dei 10 6 più sacri e natu -
rali legami . Ma il popolo (1 ha

155 sempre , non la
un

888 Solltanto , ma Ia piena e dimostrata certèezaa di
850 questo aggravio ed obl

Enlr esli verame

2 6

obrio , ogni qual -
ederä ad altrui

in sua mano
europeo assOold anti pih può di que-— 1 —

se ne com -

( 1) E una volta p
non intendo n¹2
tadini più o meno agiati , el
0 arte , e che hanno e moglie
quella più numeros forse , ma

olass la - tenenti
avvezzi di vivere
essendo loro indiffe

1Jaal unqu
85non hanno che

mamente ne a , Körretkie e soo-
Del stumati; ogni Unque governo ,p berfino la schietta De

mocrazia , n può usar
50 altro ris

di non lasciarli mai mancare nò di pane , ndꝰ
li paura . Che ogniqualvolta “ una di

lor manchi , ogni buon ordine di società
Biante da costora 80Vertite , eanche pienamente distrutto .
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piace , se ne trastulla , e ne va oltre modo superbo.
Sono costoro il vero e primo giojello delle loro coro-

ne : e , mantenuti a stento dai sudori e digiuni del po-

polo , preparati son sempre à beverne il sangue , ad

ogni minimo cenno del tiranno . Si accorda , in ragione

del numero dei lero soldati , un diverso grado di con-

Siderazione ai diversi tiranni . E siccome non possono eti

diminuire i satelliti loro senza che scemi Topinione che
si ha della loro potenza ; e siccome una persona ab⸗

borrita , ove ella mai cessi di essere ternuta , aperla -

mente si dileggia da prima , e tosto poscia si spegne ;

egli & da credersi , che i tiranni non aspetteranno mii

questo manifesto dispreazo precursore infallibile della

loro intera rovina , e che sempre dissangueranno il po

Polo per mantenere coi molti soldati se stessi .

JUranni , padroni pur anche per alcun tempo dell

opinione , hanno tentato di persuadere in Europa , el !

hanno effettivamente persuaso ai più stupidi ſra i loro

sudditi , cosi plebei come nobili , che ella sia onore -

vole cosa la loro milizia . E col portarne essi stessi ll

livrea , colb impostura di passare essi stessi per tutti ĩ

gradi di quella coll accordarle molte prerogative in-
sultanti ed ingiuste sopra tutte le altre classi dello stä ,

to , e massime sopra i magistrati tutti , hanno con cib
offuscato gl intelleiti , ed invogliato gli stoltissimi sudd.

diti di questo mestiere esecrabile .

Ma una sola osservazione basta a distruggere quest
loro scurrile impostura . O tu reputi i soldati come gl
esecutori della tirannica volontà al di dentro ; e allos

può ella mai parerti onorevol cosa Io esercitare cont

il padre , i faatelli , i congiunti , e gli amici , una foria

illimitata ed ingiusta ? O ſu li reputi come i difensori]
della patria ; cioè di quel luogo dove per tua zwenif

nato ; dove per lorza rimani ; dove non hai ns .

*
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bertk , nè sicurezza , nè proprietà nessuna
e allora , onorevol cosa ti può ella

Parere
codesto tuo si fatto paese , e il tiranno che continua -
mente lo distrugge ed opprime quanto e assai più ,
che nol farebbe il nemico ? e Him pedire in somma
un altro tiranno di liberarti dal tuo ? Che ti può egli
togliere oramai quel secondo che non ti sia stato già
tolto dal primo ? Anzi , potrà il nuovo tiranno , per
necessaria accorteaza , trattarti da Principio molto biu
umanamente che il vecchio .

Conchiudo adunque ; Che , non si potendo dir pa -
tria làa deve non ci è libertà e sicure2za , il portar Par -
mi dove non ci è patria riesce pur sempre il più infa -

me di tutti i mestieri : poichè altro non è, se non
vendere a vilissimo prezz0 l. Propria volontà , e gli
amici , e i parenti , e il proprio „ e la vita ,
el ' onore , per una causa obbrobriosa ed ingiusta .

CAPITOLO OTTAVO .

Della religione .

UELLA qualunque opinione che Fuomo si & fatta

0 lasciata 3 da altri , circa alle cose che egli
non intende , comè sarebbero L' enima e la divinità ;
quell ' opinione suol essere anch essa per 10 Ppiu uno
dei soldissimi sostegni della tirannide . Lidea ch i
volgo si ha del tiranno viene talmente a ra
alla idea da quasi tutti i Popoli !false
un Dio , che se ne potrebbe indurre , i1 prinnd türanno
non essere Katd Ceome supporre si suole ) il pidi kor -

te , ma bensi il pid astuto conoscitore del cuore degli
uomini ; e quindi il Primo à dar loro una idea „ ge
ch' ella si ſosse , della diviniiä . Percio , fra moltissinri
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estamente dedurre quanté ella volontieri si alligni ;
e prosberi , nelle tiraumidi .

tropbi abasi di essa sforzurono col tempo aleani

Ppopoli 25Sdi pid savj che imaginosi , a rallrenarla , spo-

81 ia lola u. nolte dannose superstizioni . E costoro ,

Hoi col nome di eretici , si riaprirono con tal

meuzh una strada allt libertä , la quale fra essi rina -

cque dopo essere stata lungamente sbandita d' Europa ,

e btantemente vi P osperò ; come gli Svixzeri , la

0 8
nolte ecittà di Germania , la inglult ra , e la

nubes America , ce lo provano . Ma i peopoli , che , non

1a Wed8, vollero conservärla intera ( non però mai

quale era stata predicata da Cristo , ma qualé con arte ,
con inginno , ed anche con la öienes 1 avèano i suoi

successori trasligurata )si chiusero essi seapre più ogni
strada al rĩprocrear liherta . Adilurrò ora , non tutte „ ma

le principali ragioni , per cui mi pare quasi impossibi
le , che uno stato catiolico Possa 0 larsi libero vera -

mente , o rimaner tale , rimanendo cattolico .

IIcalto Aelle unmagini , la presenza effettiva nella

eucaristia , ed altri punti dogmatici , non saranne per
certo mai quelli „ che , creduti o no , verranne ad in -

Auire sopra il viver libero politico . MA , 1L PATA ,

ma LA INQUISLIZIONRB , IL FURC ATORIO , LA CON=

FESSIONE , IL MATRINMONIO FATTOSI INPDISSCLUBI -

LE SACRNAMENTO , e 1L cRLIBATO DEI REIIOI05T ;
son queste le sei 3 della sacra catꝰna , che Vera -
mente a tal segno rassodano Ia profana , che ella di

tanto ne diventa pià grave ed infraangibile . EE, dalla

prims di queste sei cose incominciande , dico : Che un

Popolo , che crede potervi essere un uomo , che rap -

presenti immediatamente Dio ; un uomo , che non Pos -
S errar mai ; egli 8 un bercle tupido . Ma

8e , non lo credendo, egli viene per cid tormentate ;
00
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sforzato , e perseguitato da una ſorza superiore efletti -

va , ne accaderà che quella prima generazione q uomi -
ni crederà nel papa , per timore ; 1 ligli , per abitudi -

ne ; i nepoti , per stupiditä . Ecco in qual guisa un po -
polo che rimane cattolico , dee necessariamente per
via del papa e della inquisizione , divenire ignorantis -
simo , servissimo , e stupidissimo .

Ma , mi dirà taluno : „ Gli eretici credono pure nel -
„ la trinità ; e questa al senso umano pare una cosa
„ certamente ancora pid assurda che le sopraccennate :
„ non sono dunque gli eretici meno stupidi dei catto -
n lici „ . Rispondo ; che anche i Romani credevano
nel volo e nel beccar degli augelli , cosa assai Pid pue -
rile ed assurda ; eppurè erano liberi e grandi ; e non
divennero stupidi e vili , se non quando , spogliati del -
Ia loro libertà , credettero nella infame divinitaà di Ce -

sare , di Augusto , e degli altri Ior simili e peggiori
tiranni . Quindi , la trinità nostra , per non essere cosa

soggetta ai sensi , si creda ella o0 no , non può influire
mui sopra il viver politico : ma I autorita pid o meno
di un uomo ; T autorità illimitata sopra le più inper -
tanti cose , e velata dal sacro ammanto della religio -
ne , importa e molte , e notabili consegnenze ; tali in

somma , che ogni popolo che crede od aàmmette una
tale autorità , si rende schiavo per sempre .

Lo ammetterla senza crederla , che è il caso nostro

presente in quasi tutta l Europa caitolica , mi pare una
di quelle umane contraddizioni si stranamente ripu -
gnanti alla sana ragione , chelle non possono essere

gran fatto durevoli ; e quindi non occorre maggiormen -
te parlarne . Ma i popoli che Tautorità del papa am -

mettono perchè la eredono , come erano i nostri avi ,
ed alcune presenti nazioni , necessariamente la credono

0 per timore , o per ignoranzã e stupiditä . Se per que -
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abilmente la üürann lia; dove ci è cattolicismo , vi &

0 vi può essere ad ogni istante E inquisizione : non si

Puòd dunque essere a un lempo stesso un popolo cat -

tolico veramente , e un popolo libero .

Ma , che dirò io poi della coNESSTONR ? Tralascio

il dirne ciè che à tutti & ben noto ; che la certesza

del perdono di
ogni qu lunque iniquitaà col solo con -

fes „ riesce assai pitt di sprone che di freno ai do -

litti : e tante altre cose tralascio , che dall uso , o abu -7 7
s0 di un tal sacramento manifestamente ogni giorno

vano . Io mi ristringo a dire soltanto ; che un po -

polo che confessa le sue opere , parole , e pensieri ad

un uomo , credendo di rivelarli
per un tal meazo a

Dio; un Popolo, che fra gli altri peccati suoi & co -

to à Cont fessare Come uno dei 9²
5 981080 della tiran -

2 8 03 *
de , e di porsi nella naturale ma discreta libertä ; un

tal popolo non pud e libero , nè merita d' esserlo .

La dottrina del PURCATORLO , ione ad un tem -

effetto della confessione 00

2.
nomo desiderio di suotere L ingius

Uribuisce non poco
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bero ) , fatti per mezzo di codesto lor purgatorio rie .

chissimi , e quindi moltiplicali e superbi , sono sempre
da queste lorin Oogni governo inclinati , anzi sforgati

ne cittadini ; che per conoscere e praticare virtuosa -

mente questi tre slati , troppo importa il conoscere per
esperienza T appassionatissimo umano stato di padre e

Megittime sterminate ricchezze , a collegarsi con Sli ep - a0
Pressori del popolo , e a divenire essi stessi oppressori

per conserv le. 5
Dalla in abilità del MATRIMONIO FATTOS1l SK

15 i
CRRMENTO , ne risultano dlmente quei tantipo - 5
litici mali , che ogni g¹ rnOo vediamo nelle nostue tiran - *
nidi ; caitivi mariti , pegglori mogli , non buonĩ Padłi, 400
e pessimi ligli : e eiò tutto - perchè quella sforzata in - 951
dissolubilitk non ristringe i legami domestici ; ma ben - 47

0 sI5 col perpetuarli senza addolcirli , interamente li cor - 1*
rompe e dissolve . 5‚

E linalmente poi , siccome dall essere i Popoli cat - f
tolici forzatamente perpetui conjugi , non sogliono esser *
essi fra loro nò mariti veri , nè mogli , nè padri ; cosl , 3
dall essere i preli cattolici sforzatamente PEBPETUI

CEIIBI , non segliono mostrarsi nè fratelli , nè figli , 1
e

marito .
Da queste ſin qui addotte ragioni , mi pare che ne

risulti chiaramente ( oltre la maggior ragione di tintte ,
che sono i fatti ) che un popolo e tiolico già SOogRiO-

Sato dalla t nide , difficilissimamente può farsi libe -

10 , e rimanersi veramente cattolico . E per addurne un

solo esempio , che troppi addurne potrei , nella ribel -
dBone delle Fiandre , quelle provincie povere , che non

0% avendo impinguati i Iloro preti si erano potule far ere -
ndanti di frati ,
he e serve . Ve -

rovi libero e eat -

üche , rimasero libere ; le grasse e
di abati , e di vescovi , rimasero cattol
diamo ora , se un popolo che già si ri
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tolico , si possa lungamente mantener uno e Faltro .

Che un popolo soggiogato da tanti e si fatti politici
ereori , quanti ne importa il viver cattolico , possa es =

sere politicaniente libero , ella & cosa certamente molto

difficile : ma , dove pure ei 1o fosse , 10 credo che il

conservarsi tale , sia coSa impossibile . Un popolo , che

crede nella infallibile e illimitäta autorità del papa , &

Sid interamemte disposto à credere in un tiranno , che

con maggiori forze elletlive e avvalorats dal suffragio
e scomuniche di quel papa istesso , lo persuaderà 718

Skorzerk ad obbedire à lui solo nelle cose politie he „

oome già obbedisce al solo papa nelle religiose . Un

popolo , che trema della inquisizione , quanto pi non

dovrà egli tremare di quellarmi stesse che la inquisi -
zione avvalorano ? Un popolo , che si confessa di cuo -

re , può egli non eisere sempre schiavo di chi può 28-

solverlo o no ? Dico di pid ; che dal ceto etess0 deĩ

Sacerdoti ( ove un laico tiranno non vi fosse ) ne in -

sorgerebbe uno religioso ben tosto ; 0 , se da altra par -

te insorgeste un tiranno , lo approverebbero e secon -

derebbero i sacerdeti , sperandone il contraccanbio da

Iul . Ed è cosa anche provata dai fatli ] si veda perlino
nolle semi - repubbliche italiane , i sacerdoti esservi saliti

assai meno in riccherza e in potenza , che nelle tiran .

nidi espresze di un olo . Un popolo tinalmente , che si

spropria dell aver suo , togliendolo à se Stesso , 4 ον

songiumi , e ai proprj suoi figli , ber darlo ai sacer -

deli celibi , diventerä coll andar del ſempo indubitabil -

monte cosi bisogneso e niendico , che egli sarà Preda
di chiunque 1o vorrà conquistare , o far servo .

Nen 30 se al sacerdezio si debba la prima inven -

zione del trattare come cos sacrosanta il polüico im =

pero , o se Limpero abbis 15 inventato in favere del

2erdozis . Questa reciproca e simulata idolatria ; & cer





ose ramo dè
eti amministrate

strata da essi ;
bbe egli avvenirsi in un

ione , il quale facesse le veci
e quelli sono e men rari e

chie Sit E perehè mai s0n0
eibuir cid si dèee all ' essere il no -

in bocca di tutti ; e in bocca di po -
ni , e in cuore quasi a nessuno , il nome di li -

II pià sublime dunque
85

il pid utile fanatismo , da
cui veramente ne 8 rebbero degli uomiui mag -
giori di quanti ve ne siano stati gia mmai , sarebbe Ppur
quello , che creasse e Propagasse una religione ed un

che sotto gravissir bresenti, efuture co -
ssero agli uomini deri. Ma , coloro che

avano il ſanatismo 1 altri , non 005 bDer lo

Pitt mai fanatici essi stessi ; 6 pur troppo a loro e
d' inspirai per una religione ed un Dio , che agli uo -
mini severamente comandassero di essere servi .

CAPITOLO NONO .

Delle tirannidi antiche , paragonate colle moderne .

13 daglon 8 nno certamente in ogni
Piciolissi : renze , proc

utti ĩ poopoli corrottissimi hanno soggiaciuto at
quali ve ne sono stati dei pessimi, dei cat -

perlino anco dei buoni . Nei mo -
igoli , i Neroni ,

i
i Dionigi , i Falaridi , etc.

anche vi nascono , S6 costoro
altra maschera , Ma meno feroce dfkra noi una tutt
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e anche il popolo moderno : quindi la ferocia del tiran -

no sta sempre in proporsione di quella dei sudditi .

Le nostre tirannidi , innoltre , differiscono dalle an-

moltissimo ; ancorche di queste e di quelle la mi-

sia il nervo , la ragione , e la hase . Nè s0 , che

questa diflerenza ch ' io sto per notare , sia stata da allri

Osservata . Quasi tutte le antiche tirannidi , e principal -

mente la romana imperiale , nacquero e si corrohoraro -

no per via della foraa militare stabilita senza nessunis -

simo rispetto sulla rovina totale d cgni preventiva lorza

civile e legale . All incontro le tiruntidi moderne in Eu-

ropa sono cresciute e si sono corroborate per via dun

potere , militare si e violento , ma pure latto , per cCo⁰
dir , scaturire da quell apparente o reale potere cwile ,

e legale , che si trovava Sia stabilito presso a quei po-

Poli . Servirono a ciò di plausibil pretesto le ragioni di
difesa d uno state contro all ' altro ; la conseguenza ne

riuscl più sordamente tiranrica che fra gli antichi ; ma

ella ne & pur troppo più funesta e durevole , perche in
tutto & velata dall ammanto ideale di una legittima ci-

vile possanza .
1 Romani erano educati ſra il sangue ;i loro erudeli

spettacoli , che à tempo di repubblica virtuosaments

feroci li rendevano , al cessar d' esser liberi non li la⸗

ceano cessare per ciò di essere sanguinarj . Nerone
8

ligola , etc. eic . trucidavano la madre , la moglie „i fea-

telli , e cliunque a lor dispiacesse : ma Nerone , Cali -

gola , e isimili a loro , morivano pur sempre di ferro ,

Tnostri tiranni non uccidono mai apertamente i loro

congiunti ; rarissimamente versano senza necessità il san -

gue dei sudditi , e ciò non fanno se non sottoil man -

ia : nia anche i tiranni nostri se ne muo -10 della gi

jono in letto .
Non negherò , che à raddolcire gli universali eoslu -

okante
kete ne
Woriaà
uidebbe
costumi
menter
e. It
fixioso

e83) 6
dalle a

poiin
1ela n

ungue
prando
done!
latto.

Sers
dli tan
gre tir
ücure
Iorrd
dlgue
billae
Logtri

Iäc
pülble
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mi non poco contribuisse la religione cristiana ; benchè
da Costantino lino à Carlo VI tanti tratü di stupida
ignorante e non grandiosa ferocia si possono pur leg -

gere nelle storie di tuiti quei popoli intermediarj , che
Storia a dir vero non meritavano . Nondimeno attribuire

si debbe in qualche parte il raddolcimento universale dei

costumi , e una certa urbanità nella Urannide diversa -

mente modificata , alla influenza della cristiana religio -
ne . Il tiranno , anch ' egli ignorante per lo piu e super -
stizioso , e sempre codardo , il tiranno anch egli si con -

fessa ; e benchè sempre vada assolto dalle oppressioni e
dalle angarle fatte ai suoi sudditi , non lo sarebbe forse

poi in questi nostri tempi dell aver trucidato apertamen -
te la madre ei fratelli , o dell ' aver messo a fuoco e a

sangue una propria città e provincia , se non se ricom -

prando con enorme prezzo , e con una total sommis -

sione ai sacerdoti , la disusata enormità di un tanto mis -

fatto .
Se sia un bene od un male , che dall essere raddol -

citi tanto gli universali costumi ne risultino queste no -

stre tirannidi assai meno feroci , ma assai pid durevoli e
sicure che le antiche , ne può esser giudice chiunque
vorrà paragonare gli el etti e le influenze di queste e

di quelle . Quanto a me , dovendone brevissimamenie

Parlare ; direi ; che difficilmente può nascere ai tempi
nostri un Nerene ed esercitar Earte sua ; ma che assai

pià difficilmente ancora può nascere un Bruto , e in

ubblieo vantaggio la mano adoperare ed il senno .



e le antiche tirannidi e le moderne si rassomi -

nelb aver esse la paura per base , la
difleriscono alquanto le moderne

er Esse nel falso onore „ e nella clas-

se della nobilta ereditaria permanente , ritrovato un so-
tegno , clie può assicurarne la durata in eterno . Ra-

in questo capitolo del falso onore ; e alla no-

A, che ben so lo merita , riserberò un capitolo a parle.

Lonore , nome da tanti gia definito , da tuiti i popolije
iitempi div iente inteso ,e àa parer mio indefi -

le; Tonore verrà era da me semplicemente interpretato
La brama ,e il di

tinguerò dal vero „, f

d' onore, che non ha per ra
onorato , e E utile vero de
atro chiamerò quella brama di onore ,

gione e base non ammette se non la
Virtü . Ciò posto ,

Sotto altro titole
desi 1
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o fatte non fossero in suo privato vantaggio ,

3 danno . Ma, se onore vuol dire . II SI᷑to
veramente onorato dai buoni ed one -

come
A i , ileʒ e se la virtd sola può essere base a

Ome 5 egli il 1 tir N Prolflerire mai Un
anche i sude 86 Ia loro

pratica08 2
noi 5 S0 —

emoria d
età da molti e

quindi molti abbia

10 noi menzione di un Mil -

iade , di un Temistocle , di un Regolo, ovVvero d uno

itridate , di un Sejano 0 di 5 ⁰
di tiranno ? Noi stessi dunque 95 — avvedercene )
sommamente onorando qi 46Kli uonüni liberi , Srandi e

giustamente onoreèvoli ed onorati , veniamo manifesta -

mente a mo

nome ?

brama

0 la n

avuto nel cuor re , facia

vero onore era il Ioro; e che
0

to & Lopposto di qu llo, L il

te onoriamo la memoria di quei pre -

rare ,

5 6
la , seT0 10

simatosi colla paur⸗
èpure

la
molla

& falso „e se , imme-

verno , da un falso pr
ne dovranno ; e ne risultano i

1e mai no

ore nella W
verace , esami

vo non dee rom -

kede , è certamente
i

unque go -

1
ita questa fede, che il

Irompere la dat⸗

125uomo
in 0
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estorquita dalla violenza , non mantenuta dal terrore ,

non illimitata , non cieca , non ereditaria ; e, sovra ogni

coS , reciproca de esser la fede . Ogni moderno tiranno ,

al riappiecarsi in fronte la corona del padre , anch egli

ha giurato una ſede qualunque ai suoi sudditi , che gid

rotia e annullata dal di lui padre, Io sarà parimente e
doppiamente da esso . Il üranno edunque di necessild
sempre i1 primo

ad essere spergiuro , e ſedifrago „egli

dunque & il primo a calpestarsi fra piedi il proprio ono -

re , insieme con le altrui cose tutte . Ed i suoi euddili

perderebbero Ionor lore nel romper essi quella fede

che altri ha manifestamente già rotta ? La pretesa virtü ,

in questo cass , frequente pur tanto nelle tirannidi ,sta
dunque direitamente in opposizione coll onor vero ;

poichè se un privato ti manca di fede , anche onore

stesso delle tirannidi “ impone di fargliela a forza osser .

vare , per vendicare in tal modo il disprezno chegli
ha mostrato espressamente di te nell infrangerla . Mani⸗-

mente dunque falso quell onore che comanda di
bar rispetto , e amore , e fede à chi non serba , 0

puòo impunemente non serbare , alcuna di queste lre

cose à nessuno . Da questo falso onore nasce poi la fal-
i

eima conseguenza ; ch 5i venga a credere legittima ,
infrangibile e sacra quell autorità , che L onore steso

costringe a manten e difendere .
A questo medo , nella tirannide guasti essendo e coß

fusi i nomi di tutte le cose i capricci del tiranno mes-

si in carta , col saero nome di leggi s intitolano ; e 5i

rispettano , ed eseguiscono , come tali . Cosi , a quella
terra dove si nasce , si dà nella tirannide risibilmente il

nome di patria ; perchè non si pensa che patria equella
sola , dove l uomo liberamente esercita , e sotto la securiä

d' invariabili leggi , queĩ piii preziosi diruti che natura

di ha dati . Cosi , si ardisce nella tirannide appellare

erite
voinot

Ameno
A

vend
gucige
noctr
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ate ( col nome cioè dei liberi scelüi patrizj di Ro -

ma ) una informe raccolta di vecchi trascelti dal Prin-
„ togati di porpora , e specialmente dotti in servire

1Enalt nente , si viene à chiamare nella tirantide 461
‚lo sacro d onore la dimostrata impossibilità di èssere

amente onorato dai buoni , come di éssere utile ai

per maggiormente accertarci , che FLonor nostro
1 falso , Parag oniamolo alquanto pid lungamente a

gquello delle repubbliche antiche , nelle sue cagioni,i menzti , ed ef eiti 5 certo arrossiremo noi toste di prof-
Larta ferire un tal nome ; che se dicessimo non essere egli a

le noi noto affatto , con una tale ignoranza escuseremmo
almeno la inſamia nostra in gran parte . Comandava l
onore antico 2 quei popoli liberi , di dar la vita per la

Hut liberta ; vale a dire pel maggior vanisggio di tutti : ci
0 à il moderno onore di dar la vita Pel tiranno

dine
„ per

colui che somme mente imuoce a n
Voleva Lantico onore , che le ingiurie private ce -

ro sempre alle pubbliche : vuole il moderno che
abhiano le publ bliche per nulla , e che atrosemente

be si vendichino e private . Voleval antico , che i suoi se -
lete k guaci serbassero amore e fede inviolabile alla patria sola :

i nostro la vuole e comanda pel sole tiranno . E non

linirei , se i precetti di questo e di quello , in tutto eon -

trarj kra loro , annoverare volessi .
el innm Ma i meaai onorato , non meno ch

Pe -0
Poli servi che sono pur sempre 11

A0e una certa virtü : eolla somma differenza no

—

„ebilné Che I
onore nelle repubbliche , scevro da ogni Peivate

intèresse , riesce di pura rico npe nea a ze stesso : ma nelle
tirannidi qucsto onore impiegaiosi in prò del tiranno ,
vien empre contaminato da mercedi e favori , ehèe Pint

ens distribuiti dal Principe , acorescone , minorano ,



conseguenze Ppoi di questi due diversi onori , fa -

sono àa dedursi . 14 rtä , grandezza d animo ,
omestiche e pubbliche , il nome e il felice st 40

ecco quali erano i dolci frutti dell antico

onore : tirannia , fer inutile , vil
il

cupidigia „Serva

e timore ; ecco innegabilmente üal sono i frutti del

moderno . J Greci e i Romani erano in somma il pi
dotto del vero onor ben dicetto ; i tutti presen -

ropa , ( meno odotto del

also
onoro

moderno . Par questi po -
0 poli , la diversa felicitä

3 5 le
diverse cose operate la eolla che merita si viene ad

misura di ciò che Possa
55 cuor de

divina brama di essere Siustar mente onorato , al⸗

0

ti d . E

ta e accre -
lla viene diminuita , pest⸗

2 10 imprendo 810
1

à negare , che
11nelle tirannidi moltissima Vrtů , chere

a Pi me stesso Inar
85

mente adoh „ e dilen - nend
00m.

bene , de ba poi
lungazione 401
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perchè dunque quella stessa vita , che tanti e 81
i uomini ripieni di lalso onorè vanno cos Prodiga-

spende ndo pel tiranno , perchè quella vita stèssa
' n vien ella da loro sagrificata , con pid ragione e con

ugual virtä , per togliere a colui la tirannide ? E quel
valore ilutile , poichè non ne ridonda alcun bene)
quell efferato valore „ con cui nelle tirannidi si vendi -
cano le private oflese Pe 80 8i adopera tutto con -
tro al tiranno , che tutti , supremo grado , non
cessa pur mai un 8 1⁰ di olle adere ? E guell Alecde
cheé cosi ostinatamente cièca si osserva verso 11 nemico

di tutti , Perchè, con egual pertinacia , e con pid illu -
minata virtù , non si giura ella ed osserva inverso i sacri
ed infranti diritti deli ' uomos

Nelle tirannidi dunque , a tal segno ridotti son gbin -
dividui , che , qualunque impulso dalla natura abbiano
ricevuto all operar cose grandi , essi edilicano pur sem -

Pre sul falso , ognigq lvolta non sanno o non osano cal -

Pestare il moderno onore , e riassumere Pantico .

CAPITOLO UNDECIMO .

Della nobiltà .

H AvvI una classe di gente , che fa prova e vanto di

essere da molte
ge enerazioni illustre , ancorchè oziosa si

rimanga ed inutile . Intitolasi nobilta ; e si dee , non
meno che la classe dei sacerdoti , rignard are come uno
dei maggiori ostacoli al viver libero , e uno dei piũ fe -
roci e permanenti sostegni della tirannide .

E benché alcune repubbliche liberissime , e Roma
tra le altre , avessero anch elle in se questo ceto , 6
da osservarsi , che già Io avevano quando dalla tiranni -
de sorgeano a liberla ; che questo ceto era pur semnpre

Tom. II .



Imaggior fautore dei cacciati Tarquinj ; che i

nonAοhrdarono dallora in poi nobiltà se non alla sola
e virtuvirtu ; che la costanza tutta , e tutte le politi

di cq.
uel Popolo erano necessarie per impedire per tanti

anni aĩ patrizj di assumere la tirannide ; e che finalmen -

te poi dopo una lunga e vana resistenza , era foi
i popolo credendo di abbattergli , ad essi pur sog

JCesari in somma erano patrizj , che mascheralisi
da Marii , fingendo di vendicare il popolo contra i no -
dil „ amendue li soggic

Dico dunque ;che i nobili nelle repubbliche , ove essi
vi siano prima dvelle nascano , o tosto o tardi le distri

geranno , e laran
anbad

ancorché nonvi siano da bl.
ma Piu potenti che il popolo. Ma , in una republblica,
in cui nobili non vi siano , il popolo libero non dee
mai creare nel proprio seno un si fatale stromento di

servitù , nè mai staccare dalla causa comune nessuno

individuo , nè ( molto meno staccarne a pe
nessuna intera classe di cittadini. Pure , per altra

rono

petuitä ,
arte44

moltissimo giovando ione , e 58 poco alla

miglior discussione dei p- allari „T aver nella re -

pubblica un ceto minore numero
i

virtu al ceto di tutti , botrebl un

Provvedere col er sto ceto
10 4 vita od 2 tempo , ma non ere
chè

possano costoro operare repubbl
bene che vi opere obe forse la nobiltà , senza 1
ne operare mai niuno dei mali , che ella tuito
no pur vi opera .

Natura dell uomo si &, che quanto e
desidera Piu , etanto

5
zior

mte
in grado si trova

di assumersi piu . Al cet dei nobili ereditarj jJ , avendo
essi la primazia e le rico dened, non manca se non
la maggiore autorità , e quindi ad altro non pensano

più ha, tanto
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Per via della forza nol possono , perchè
pur sempre di tanto minori del

ar
Sne per corruzione , e Per Rlau-di us M

5
kra loro tutti si a

e , per invidis deli altro , rimanendo Pusur -
ia autérità nelle mani di loro tutti

ecco allora creata
tirannide aristocratica : Oαfνο ůtra quei nobili se ne

trova uno pid accorto , pià valente , e pi reo degli
altri , che partèe ne inganna, ; parte ne P

Webant
0 di⸗

di assumere le e la —
Ome ogni 18

sempre per ori ; a ——ç editaria di po -
1de importanc

ne e danno dei Biü
Sinare nè l che al certo
non possono mai volere 15 lesione éd il danno di se
stessi .

iamente sem -
ella non si può mai ori -

zamente esercitare da tu

Conchiudo adunque , quanto alla ereditaria nobiltà ,
che quelle repubbliche , in eui elleè già stabilita , non

possono dura 15 derè di 1505 politica liberta ; e che nel -
le tirannidi vera libertàa non vi si può mai stabi -

lire , o stabilita durarvi , finchè vi rimangono de nobili

eroditaij : e le lirannidi nelle loro rivoluzioni non mu -
teranno altro mai che il tiranno , Ognic
batteranno con esso ad un tempo la

na , benchè cacciasse i tiranni Tarquinj, „r
pure , dopo van nito il comune pericolo , as
tenli i patrizj che il popolo , ma non lu ver
libera e Srande „ che alla — 050 dei tribuni . Questo
popolar magistrato , contrastando di pari colla potehaa
Patrizia , ed essendo abbastanza potente per tenerla a

freno , e non abbastanza per distruggerla aflattto , per
molto tempo sforaava i nobili a gareggiare col popolo

volta non ah⸗
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in virtü ;e ne nacque percid per gran tempo il bene
di tutti . Ma il mal seme pur rimaneva , e all accrescersi

dell a universale potenza e rie heaza , rig moglio Piu
che mai rigogliosa ogni superbia e corruzione nei no-
bili : e questi poi , eosl guasti , in breve la repubblica
spensero .

Fu dottamente e con sagace verità osservato , prima
dal nostro gran Machiavelli , e con qualche maggior
ordine poi da Monte squieus , che quelle gare stesse fra
Ia nobiltä ed il popolo erano state per più secoli il ner -

bo , la grandezza , e la vita , di Roma : ma la sacra ve -
rità comandava pur anco , che si osservasse da codesti
due grandi , che quelle dissensioni stesse ne erano sta -
te poi la intera rovina ; e il come , e il pere hè , ampia-
mente da essi indagar si dovea . Ed io mi

fo
a creder re ,

che se tali due sommi avessero voluto ,

gere alquanto piu oltre il loro riflessivo r
avrebbero essi indubitabilmente assegnato
Iissima cagione di una tale intera rovina
nobiltä .Chie se le dissensi

sparità di opinioni , sono necessarie in una rel
Per mantenervi la vita e la lihertä , bisogna pur confe
Sare che le disparità d' intereszi dannosissime vi riescono ,

di necessità mortif

od osato spin -
ionamento ,

N1 10 Per dir5

ogni qual volta łuno dei due
diversi interessi interamente la vince. Ora

i

negabile , che ogni primazia ereditaria di pochi ge
Per forza in quei pochi un interesse di

i
1. fdi accrescimento , diverso ed opposto
tutti . Ed ecco il vizio radicale , per c
in uno stato esister ö di nobà una class ö erde
a parte dal popolo, saranno questi lo 8 E la e
ruzione , e la rovina di tutti : e i nobili , per essere
ditarj , uno quasi piùu dannosi che i sacerdot ti1
quali sono elettivi soltanto : ma , per dire il vero , ab -

Aduo
3n0che,
dann
che eChe
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bor lantemente suppliscono à eiò i sacerdoti , eolle loro

er Sditer ie impolitiche mässime , che da ogni loro indi -
viduo in un Wolle tonaca e col piviale si assumono ; oltre
che , per maggiormente perfezionare questo comune
danno , le più cospicue sacerdotali dignità sogliono an -
che cadere esclusivamente nelle mani dei ne 5 dal che
ne risulta , che i sacerdoti doppiamente dannosi riesco -
no al pubblico bene

E benchè in Iuig
5 non mi rimu

mio su mentov :

Inghilterra i veri n

lerra vi siano per ora , e nobili e
oVο io perciò in nulla da questo
rere . S. OSsehν da prima , che in

i
antichi „nelle spesse e sangui -

noseè rivoluzioni erano Presso che tutti sbenti 3 cheè i nuo -
vi nobili , usciti di fresco dal popolo per favore del re
non possono in un paese libero assumere nè in una nè
in due generazioni quella superbia e quello del

Popolo 88 „ ſra cui serbano essi ancora i loro paren
ti ed amici ; quella superbia , dico , che vien bevuta col
Iatte dai nobili antichi , initeramente staccati nelle nostre

libertà

tirannidi da tempo immemoriale dal popolo , di cui sono
stati gli oppressori e tiranni . Si osservi in

e, che i nobili in Inghilterra , i in se Geress S0nOo

meno potenti del Popolo; eche , 58 col popolo , sono01
più che il re ; ma che , uniti col re , non sono però
mai pid che i1 popolo . Si osservi in oltre‚ che se in
alcuna cosa la repubblic⸗ lese Pare Pidt saldamente
costituita che la Romana , si & nell essere in Inghilterra
la dissensione permanente e vivificante , non accesa fra
i nobili e il 38 come in Roma , ma accesa bens !

lra il popolo e il popolo ; eioè , fra il ministoro e chĩ

vi si oppone . Oundl, non essendo questa dissensione

generata da diisparità di ereditario /ir teresse , ma da dis -

Parita d Passeggera opinione , ella vien forse a giovare
che A nuocere ; poichè nessuno talinente ade-



Permanentem
3belle di tut icemen -

rattemperata , cor a ing ber certo rie -

5e non le man -

veratnente onorevole ,
ima emulazione di rtd

accende i con correnti ad essa . Ma,
tamente eredit ' na ammeite ,

81
tut -

onobile
una intera stirpe ,

resse Comune , deviata
i emulazione al

gZhilterra , ancor -
rannidi „ Potendo -

suo, esen -
del Popolo 5

1 varitaggio di

Quindi

oriosi , e piu
de non Sil pe in Inghilterra

ensi all ' au -ni tempo ma
111Ju⸗ E nerli non po -

105 il non
In Inę

altrove ) i no⸗
ori della libertä;

non siano
mio tema ,
0 parlate

puõ
terra Perch 0
bili saranno , o sono , i corrompit
ove , prima di cièd , abbatluti i

dal popolo . Ma , non esse

abbastanza , e troppo lungamente forse , ho 8

quei
mun
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dei nobili nelle repubbliche . Mi convien dun -

amente ragionare dei nobili nelle moder -

no imperio , ne furono , come
18incie fra diversi popoli : ed inh.initi

quell immenso stato nascevano . Ma , in tutti

una di governo fino 9 —5 igno -
in cui molti Piecioli d rendendo omaggio ad

solo E m⸗ „ teneano , sotto il titolo di feuda -

„, nella opp ne e servitü i varj lor popoli . Al -

di questi ni feudatarj divennero cosl potenti ,
i al loro sovräno , si crearono stato a Par -

e non pochi dei Presenti tiranni d Europa son del -teE
Ia stirpe di quei signorotti . E, per contraria vicenda ,

molti dei tiranni sovrani si fecero altrest col tempo

5

2BE2 astanza potenũ , per distruggere o spodestar allatto

quei secondi tiranni , e rimanere essi soli sovre ani. Co -

munque
cio ſosse , il soggiacere al tiranno ma⸗

0 ai tirannelli , non
ollevo mai il Popolo dal pes0 del -

le sue catene : anzi , è verisimile curato ed in -

grandito il loro stato , i tiranni m i , avendo meno

etti , piu illimitata botensa , 6 m
1388

nemici , ne

ro con molta pih impunitä e sicurezza oppres -
loro misero gre gge .

stati da lemersi pel
inche aveano avuto autorità e forza ;

a4ati Ostacolo , e in un certo modo kreno,
tirannide di quel solo , altrettanto boi ne

14 base e il sostegno , tosto che

utorità e della forza . I tiranni si

popolo stésso per abbassare

avea da vendicar tante
T animosità di quel 50l0

a i tanti e minori . Allora ,

liranno quei

quanto

serot spogl82 4
Prevalsero da prima del

Signorot
11 5 eroso



rivol 5E le

ro , tutti , od i

iacquero . Non si Esti tuttavia interame1male C
7 4ridondava da questa second laria ti -

i scemò panto la s

se alquanto
meno P

1 sbiihuendo fra costor
cConobbero che di -

onori tutti e le cariche , di -
verrebbero questi col tempo i pid feroci e saldi satel -1117 fliti della Ioro tirannide.

1tal fatto i nobi
f oro f forza, ma non in Eu

intéramente delIle loro
ri

manife - le polstamente cono 6975 che A585 tiran - Conto
nide continuareè ad esser i d0l popolo , ila no88

lla luce del tiranno . L' im -

irn
ad

se non se risplenden

possibilità di
adattare la loro
Dal popolo , che non & era
Ioro antiche oppressioni ; dal 505915
perchè li cre 2 va ancbra tro

pf
10

Popolo in somma

antica pote naa 10
50 delle
bhorriva„ che li a

potenti di lui ; dal
1•Soccorrer 8¹¹ EU 11 2 2Chie 11 volesse 5 ite nobili che non V

era luogo a sperarr alor avorevole a lo -
ro . Si gittarono dun Iu
no; ed egli non li ie
to pot evauo scire util
nie li pree lesse 355 esserne i def

E questa è la nobiltä , che nelle
tutto Siorno poi vedesi cosl insoler

d
j sostegno .

li d ' E mopa



asse , in
ella e percid PE ornament

maggiore obbrobrio della

180 Pochi che pensano . De -
rezza , i nobili sonoO 81

lulazione , d ogni piü, vile

tirannide 7
0

servitù , e il :i
dai loro

primieritori

zia essi
ro al popolo . Anzi , vie

erduta potenza ellettiya 3310
epossono con i flagelli

0 permette ; e se 10 58ů8
he di rado lino allo b mento Al2

Ferpetus milizia ) non lasc pure di opprimere il
Popolo di furto con quanta

Fere nza pid Possono.Ma , dallo stabilimento 8 poĩ d4fl eserciti
in Europa , i tiranni vedendosi f

traliguano

lati e effettivamen -
te potenti , hanno incominciato aà tenere in à
conto la nobiltà , e a sottoporla anch ' essa
zia non meno 91 il po

EN

polo , allor quando

a, 0 piace di fare . La vista Politicanel ole mostrare imparziale pe ' nohili ,
gua 35 rsi il

PopO 1o, e di riaddesità degit ante 8
che se il tirar 10 potésse a
sudditi suoi , ove ſossero egualmente 5 2 —
1 nobili ed il bopolo, egli pureinclinerebbe Più per
Popolo ancorchè pur sempre sentisse , che a tenere 4
polo a freno egli e „ in un certo

85395
necessar

inaturale aargine della nobiltà , cioè , dei
h ricchi

illustri . E di que i - amore , o sia minore 0dio

20 tiranno pel 80 55105 ne assegnere 805la seguente ra-⸗
Sione . La nobiltà ,

per quanto sia ignorante e mal eda2—
Cata, pure , come alquanio meno oppressa e pidà agia
ta , ella ha il tempo edei mezzi di rillettere alquantAann

1a0
ede nii SOVe

5
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parte della tirannide Piu inte
cora di quel che lo sia la nobilta , lia tolto

1nobili la possil di far fronte al tirannote dimi -
„„nuita in loro quella di opprimere il pPopolo.

=

CAPITOLODUODECIMO .

Delle tiranr

F che molte tirannidi d' oriente smentiscano quan -
10 ho Hnora

ei
alla necessità dei nobili ine “

rentèe - all essenza della tirannide ; non vi essendo in és -
se alcuna nobiltäà ereditaria , ne ammettendo esse a
Prima ——5 altra distinzione di ordini , che un signor
solo e gtutti gli altri servi egualmente . E , adir vero ,

Asia in ogni tempo non solo non libertà ,
iacque quasi sempre tutta a tirannidi i inaudi

in regioni vastissime ; in cui non
nessun viver Chͤlle, nessuna Sabilitä, eness
che non acciano al

cf priceio de 99 — S0
tene tui DSe. Ma 3 con tutto cio , 1
dispero di poter dimostrare che la tirannide in

tempo e luogee& tirannide ; e che usando ella
Sli

Stessi
menzi per mantenersi , produce , ancorchè sotto diversc

usPeito , li stessissimi elletti .
ꝛ

ano tali i Popoli dell orĩ
assal pi congetltu

che dimostrati , o ne sono state assegnate , 10 *
ranno da altri pià dotti e 89 che non son i0.
Ma , partendo dal dato , io dico ; che la paura , la mi -
lizia , e la nsgabe In 18 sono esse purse
le tre basi e molle delle tirannidi asialiche , come del -
le

eN
e che sono esse il più saldo appoggio di

quelli e di questi tiranni , II falso onore , di cui ampi

Par. nate cell ' europee .

te ; le ragioni , che riu
l



ocαν⁰prinEe alcun
mente ho pärlato , non ]
1 H3 4 4 AlA
luogo nella menteée e ne lentali ; ma pu-

re. sE bene si esamina , si védrà che 10 conoscono an -

C e lo Pralicano . Per quei popoli il tiranno è un

icolo vero di fede ; essi tengono la religione asssi

10 di noi ; quindi in tuttocièò che spetta all
più in pre
uno o alk
Non ei è esempio di maomettani che si facciano cri -

stiani come tutto di v & esempio di crisliani chèe rin -

moltissimo onore .altra , dimostrano d' avere

neganc
In tal modo , a tutto eid che la nobiltä ereditaria ,

e la milizia perpetua ( quali le abbiamo in Europa )

potrebbero operare di più in favore delle orientali ti -

rannidi , vi suppliscono dunque ampiamenie le asiati -

che religioni ; e massime la maomettana , ch ' è più cre -

duta , pid osservata , e assai pid potente ancora , che

non lo sia oramai in nessun luogo la nostra .

Ma , ancorchè la nobiltä ereditaria non sussista in

una gran parte d oriente ( toltine però la Cina , il

Giappone , e molti stati dell Indie , il che certamente

ia ) nondimeno nei paesi
i

della tirannide 802
non è picciola parte dell A

maomettani gli strunenti principali d
i i sacerdoti , i capi della21

no , comèe nella cristianità
i le provincie , e i barbass

benchè non vi siano nati no -

bili , si debbono pure riputare come una classe,

essendo pid che il popolo e mieno che il tiranno , e

accattando dal tiranno il Iustro e L' autorità , vi

che

Tappunto ad occupare 1o stessissimo lu

nidi asiätiche , cheè occupa la nobiltà itaria nelle

europee . Vero &, che fra quei nobili d' Asia , moren -

do essi di morte naturale o violenta , cessa nei loro b-
à;

ma tosto pure alle loro cariche ne sok-

tri , e i mai ne verranno ; tutti , an -
gli la nobilt

tentran degli8
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q origine plebea , assumeranno tosto f
ei nobili ; il quale non è altro chè

di
opoli col üranno . Ed

più feroci
1cheE E

2

S82Æ
a eit 0 piu eguali , divier

ker ogniqualvolta egli , per altra via ella
„ perviene ad innalzarsi sovr' es amente

mai la scala agli onori e all '
annide .

to vien dangue ad èessere 1o in oriente
come in occidente ; poichè fra il popolo e il tiranne
entrano pur sempre 1 mezuo i nohili ( o ereditarj siano
0 fattizj ) e la peermanente milizia : due classi , senza di

non » ' e ,nè vi può esser tiranr ude ;

la virtà non

e colle quali non
1 libertà .

democrazia , od in

ti ,

mente 1
in ogni

8repubblica , i sacerd -
la milizia , sono parimer

* 8180
E

K
rispo

ma minori 3 11
Elett ! 85 tutti , 6 5 Pid Sran nun essendo elett
Per lo più a tempo , e non à vit a ; ti alle leg

˖
G1 quando che sia,
costoro , nella tirannide

e d
ogni individuo , e dell ' unioS

4 che può più di t uti;to del 1955 0 e, se non a 1
niun altra cosa vien loro apP

Taver dispiaciuto , o arrecat
il che chiarar menke vuol dire

5
10 pid l' aver

0 '0 ntato di giovare , a tutii od a
e io abbas 0 hO 400 0etbe à me pare )



E

delb oriente i tiranni adoperano
mo ora quali siano

le tiranr
zui che in quéste ,

i; perche vi siano ;
wore degli europei .

1SEelleKevenie tralerenze tra g
in favore o in

gli orientali tiranni , e
amo ogni gior -

5
ransi di rado al pubblico

acessibilt sono in privato imostri Vt
in noi la paura , nè

no : ma
il vederli non scema pe

in essi la potenzazʒ e benchè 10 avvezzarci à quell ' e
to Iineis alquanio la stupida venerazione per esso,;

pur sempre rimanere il medesimo ,
i idio e la no jja.

i d' oriente ; ai nostri ,
rsona , pos -

arci : ma , e

ne ridonda ? son l 0 noi meno oppressi gl
ocenti ed i buoni ? son forse pidi conosciuti i eß,

allontanati , o Puniti ;!7
Gi impiegghi „ Sli onori , le dig riscono in

schiavi pid Sra
aditi al padrone . II solo ca-

ma un

dimeno dee

lunga ma
mo e 1

qual con lettere o supI
siamo assai facilmente o·
che

nitztà si co
4

iente 2

Priccio li dona , e iL solo e apviccie li

ministro o
—. —e altro , che spogliato venga di 5i 1012 alir 681

1. E 50 caprĩoeio
onori egli schiavi

2l tiramno :
e dig

0 e pid Ali schavi costoro , e degni in eiò vera -

ue di esserlo , quanto „ non essendo gli europei ;
1 oriemali nati rvitk eflettiva dei serra -

vanno porgenddo le

0 di tuiti i gioghi
i nostri tiranni , nel ſoglier loro la carica non

vano a un tempo della vita , ciò forse non awreade
ques ti sce

mani edd il 67 5 pidù ic
1—

altra ragione , se non perchè
a s1 manifeste prove si sono



B R O

Istono : me

8gionrno 5 muta
nelle

ran S0O , 81 an -
I 1645 Vengog

88

2 modei 10 uno
anche

peggSio ;
potent 1

—— eon

e e nientein un 0
0 almeno non„

vi si vedono
6

4nnie 16



almente nel
Eur

maomettisn
a : ma bi
il tiranno e

meno sicuri vivono in
stes

sue parti , as

Europa . Quindi dalk essere le nostre

itise a noi ne ridonda pure
eci vien compensato da Ulaio , amarament

che sta n * rvire e d

la quasi impossibilita , in cui il nostro effemminato vi -

„ di mutare , o di crollare

b. Noi colliviamo

le arti tutte , ed

può : ma noi colti ,

verè ci por ne; di distru

n0 d alquanto
le scienze „le lettere ,

. costume ;
ti , noi in s-

questo 178
tiranno , 6he

alvolta robu

Pop

riam pure Wb0 nende quello
ono ( e vero ) ma che pur an-

ono quegli asiatici

tro , di tanto
che t.

11 parer ne
vi è stata , e chi vi può

e libertà , non nte la servitü ; e

chi questa non
che direm noi di que popoli , chi

re servi ; e la s

8

„scusabilissimo & se la soffre . Ma

e sentono,e

pure si godo

05 e tutto
trono ed u

entali tiranni pos o, fanno soltanto

ro occorre di fare , e stanmno quasi sempre inespu

5 3
loro

13DsSEssO0rIisen vivono ; nla crèdono in Parte
0⁸¹ debba essere ; e dove un certo modo contro

ecce -
da, si vendicano almeno del tiranno ,

ngano , nè minorino , la tirannide . 1

10
e impuniti . 1 popoli d Asia 8 niu

Inul.
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popoli d Europa niuna coο posse dono con maggior si -

curezza che quelli dell Asia , benchèe vengano spogliati
del loro in una diversa e piü cortese maniera ; ma

questi sanno qualt siano i diritti delb uomo : ed ignorar
non li possono , poichè li vedono felicemente esercitati

da alcune pochissime naxioni , che vivouo libere in me2 -

20 alla universal servitd : e benchè ogni giorno si veda

nelle tirannidi europee ( inassime in quamto spetta alle

Pecuniarie graveze ) ęccedere dal tiranno ogni modo ,
nondimeno per codardia e viltà dei nostri popoli non si

lisce mai tentare nessuna lodevol vendetta , non che si

ano tentarèe di riassumere i naturali diritti , cos

inutilmente da lor conosciuti .

CAPITOLO DECIMOTERZO .

Del Iusso .

Nos credo , che mi sarà difficile il Provare , che il

moderno lusso in Europa sia una delle principalissime
cagioni , per cui la servitü , gravosa e dolce ad un tem -

Ppo , vien poco sentita dai nostri Popoli ,i quali perciò
non pensano nè si attentano di scuoterla veramente .Nò
intendo io di trattare la quèstione , oramai da tanti egre -

Si scrittori esaurita , se sia il Iusso da proscriversi O no .

Ogni privato lusso eccedente , suppone una mostruosa

disuguaglianza di ricchesep fra cittadini , di cui la parte
ricca giäà necessariamente è zuperba , essitosa e av -

vilita la povera , e corrottissime tutte del pari Onde ,

posta questa disuguaglianza , sarà inutilissimo e forse

anche dannoso il voler proscrivere il Iusso : né altro ri -

medio rimane contr ' esso , che il tentare d indriszarlo

per vie mend ree ad un qualche scopo men reo . M

ingegnerd io bensi di provare in questo capilolo ; che

Tom . II .



NI DE .
E411 luss0 Cons

biltà , nelle tin

4 Fdella ereditaria no -
egli una deannidi riesce

Palissimie bast di esse e che dove ci è moltof 1* f 1 4VI PuO S0rTg. durevole libertà ; e chèe dove CI E 15 E
tà , introdu 1esto in breno lusso,
simo tenipo cor la dovrà

mortifero effetto del
si eß che quella pubblica stima che nel

IL primo e i

modesto vivere 8 le accordare a
virtü , nello splendido vivere vien tra
Ne altronde si ricerchi la cagione della servitù in quei
Popoli , ſra cui le ricchenze danno ogni cosa . Ma pure ,la uguaglianza dei beni di fortuna essendo Presso ei pre -senti europei una cosa chimerica aflatto , si dovrà e
conchiudere che non vi può essere libertä in Europa,Perchè le ricchezze vi sono tanto disuguali ? e Possonoelle non esserlo , attes0 il commercio , e il lucro delle
Pubbliche cariche ? Rispondo ; che difficilmente vi puòessere o durare una vera Politica libertäà , là dove la
disparità delle 1 che pu -re , due mezzi vi Sono per andarla strascinando ( doveella già ſosse allignata )in mezzo à una tale disparità ,ancorchèe il Iusso sterminatore tutto di la libertà vi com -batta . II primo di questi mezzi sarà , che le huone leg

Si abbiano provyVeduto „ 0

chezze sia eccessiva ; ma

Provvedano , che la eecessiva
disugaglianza delle ricchezze Provenga anzi dalla indus -
tria , dal commercio , e dalle arti , che non dall ' inerte
accumulamento di moltissimi beni di te rra in pochissi -me persone , alle quali non Possono questi beni per -venire in tal copia , senza che inſiniti aliri cittadini noni

spogliati della parte loro . Con un tale compensohezze dei Pochi non occasionando allora la PO-vertà totale dei Ppi , verrà pure ad esservi un certostato di mezzo , per cui quel tal1 popolo sarà diviso inp01
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pochi riochissimi , in moltissimi agiati , ed in pochi pez -
zenti . Tuttavia , divisione non può quasi mai na -

scere , o almeno ere , se non in una repubbliea ;
ꝛ

che la divisione in alcuni riechissi f

mi pezzenti , dee nascere , e tulto di si vede su

idi , le quali di una tale disproporzione
1 secondo mezzo di rettificare il lusso ,

inlluenza sul
dri

ere civile ,
iwate , e d incorag -

n5 einmvece

1S1 Corroborano .
ediminuirne la malig
sarà di non permetterlo nelle ooSe P

girlo e onorarlo nelle pubbliche . Di questi due mezzi

Ie poche repubbliche d Europa si vanmnο Pur prevalen -
do , ma debolmente ed invano ; come quelle che sono

corottissime anch ' esse dal ſastoso e pestifero vivere delle

vicine tirannidi . E questi altres ! sono i due menti , che

i nostri tiranni non adoperano e non debbono adoprar

mai contro al Iusso ; come quelli che in esso ritrovano ,

uno dei pià ſidi satelliti della lirannicde .

Un popolo misero e molle , che si sostenta col tes -

sere drappi d ' oro e di seta , onde si cuoprano poi i po -

chi ricchi orgogliosi ; di necessità un tal Popolo viene

a slimar maggiormente coloro che piu consumandone ,

gli dan piu guadagno. Cosi , viceversa , il popolo ro -
mano che solea ritrarre il suo vitto dalle terre conqui -

slate col armi e ſra lui distribuite poi dal senato , som -

mamente stimava quel console o quel tribuno , per le

di cui vittorie larghi campi gli venivano compartiti .
Essendo dunque dal privato Iusso SowVertite in tal mode

le opinioni tutte del vero e del retto ; un popolo , che

onora e stima maggiormente coloro , che con maggiore
ostentazione di lusso 10 insuliano , e che effettivamenie

10 spogliano , benchè in apparenza 10 pascano ; un tal

popelo , potrà egli avere idea , desiderio , diritto , e mea -

21, di riassumere 1
E que grandi , ( cioè ch

ihertà ?
mali tali ) clie i loro averi a
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londono , e spesso Sli altrui , Per vana pompa
„ che per vero igz

mnene 3 grandi , ossiaꝛ
isipide , ma

in somma , 3 a mensa , a vegliaN511
letio , tra

assai piu
riechi

„ a cui tante s
7

no fra gli orrori della sazie -2
tà (la 1655 elleminata , tedi sa , ed in itile v taz queir iccli,Potrann ' eglino , pid 15 la vilissir 5
innalzarsi : à Conoscere „ Pr egiare 5e Foldl⸗

0 e assumere
non saprebhero esistenza nessuna , se non 0 un
intero ed unico türanno , che per Potuando il dolce loro
O2i , alla lor dappocaggine comandasse .

95 dunque , e necessario & il lusso nelle ti -
rannidi . E crescono in esse tutti i vizj in Proporzionedel lusso , che &è il principe loro ; del Iusso , che lutli li
nobilita coll addobbarliʒ che a tal segno confond le i nomdelle cose , che la disonestà dei costumi chiamasi lir
ricchi , g.galanteria; Ladulare , un 5⸗

la libertà ? Costoro primi ne piar1

aper vivere ; Lesser vile ,Prudenza;541 infame , l EK 41 que
i

kulli, e molti piu altri ch' i0 taccio i quali hatutti
Per base , e per immediata cagione il lusso , chi

maggiormente 155 gode , ne ricava pid m mfesto eimmenso il vantage Sio r 1 tiranni , che essi rie evor 20,e per via di essi in eterno si assicurano , ilassoluto comando .
II lusso dunque ( che io0 definirei . IITel

amore ed uso degli 49 Suεανuñ 1 e pe
Pe in una nazione ugualmenic tutti ĩ oeti
Polo, che ne

ilico 0—

immodlerato
1 ) corrom -

liversi . Il po -ritrae anch egli qualche apparente vant -
Sio „e che non sa e non rillette , che per lo pid la pOPa e8ei ricchi non & altro

155 il fr ulto delle
fatte a W Passate nella classe delquindi

use fra questi secondi opp
ne corrotto

estors ioni

5

O8tent

gite,
Llrae
il det,
nelle
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dei ricchi , e dalle vili oiose occhαpοαν%õ—,jöb. p con che siadagna egli a stento il suo vitto . Perciò quel fastoi

grandi che dovrebbe si ferocemente irritarlo „ al po -Polo piace non poco , e stupidamente lo ammira . Che
Sli altri ceti debbano essere corrottissimi dal lusso che
Praticano , inutile mi pare il dimostrarlo .

Corrotti in
1

a nazionè tutti i diversi ceti , è& mani -festamente impossibile che ella dicenti 0 duri mai libe -
ra , se da prima il Iusso che e

e e il piu feroce corruttoredi essa , non si sbandisce . Principal ima cura percio deliranno debb ' essere , ed & Cbenche alle volte la stolta
entazione del contrario ei vada lacendo ) Tincora

zre , propagare , ed acc S=
8 8 regzare il lusso , da cui egliritrae piu assai Siovamento chié da un esercito intero . Eil detio fin qul , basti per provare che non wW' hia cosanelle nostre tirannidi , che ci faccia piu lietamente Sop -Portare e anche assaporare la servitù , che Puso continuo

esmederato del lusso : come pure , a provare ad un tem -
Po , che dove radicata si & questa peste , non vi può sor -
Sere od allignar liberta .

Si esamini ora , se là „ dove già & stabilita una qua -Iunque libertä , Possa allignare il Iusso : e qual dei duedebba cedere il campo . 8' i10 bado alle storie , in ognisecolo , inogni comrada , vedo sempre sparire la libertà datutti quei governi che han lasciato introdurre il Iusso dei
brivati ; e mai non la vedo robustamente risorgere ſra
quei popoli , che son gia corrotti dal Iusso . Ma siccomeIa storia di tutto ciò che & stato non è forse assolutamen -
te la prova innegabile di tutto ciò che può essere ; àa me
pare , che alla disuguaglianza delle ricchezze nei eit -tadini non ancora interamente corrotti , in quel brevis -simo intervalle in cui Possono essi mantenersi tali , i go -verni liberi non abbiano altro rimedio da opporre Pineſlicace che 12 semplice opinione . Quindi volendo 6881



euno sfogo che

distrugga del

hi d impicgarle
50l0 loro fasto ,

ispre240 f àa 0qualunque altro uso

nelle loro privata vita ,0oltre
ionevoli , richiesti dal

pubblica Ae0 Iliberi

POagli poveri

0 con ciò dire , ai pezze nii ) che non ède -

Pessere tali ; e lo persuaderan facilmente ,

aà quksti 0 meno che agli altri Iadito

gli onori ed uffizj . E non per Vinsultare alla

scludo jio principalmente i necessitosi ; ima 28
chè costoro , come troppo corrottibili , e per 10 pid vil -

mente
non sono meno lontani dalla Possibilit

del driuto Penane
e operare , di quel che lo siano , per

chissimi .

in Opere m

Stidderanno ad un ie5e

le ragioni appunto contrarie i ri

Ma queste saggie cautele riusciranno pur anche inu -

La natura delł uomo non si cangiaz

dove grandi e disugualmente riparlite ,

0 tosto 0 tardi , deèee sorgere un gr an lusso fra i privati,
quindi una gran servitù per tuiti . Questa servitàdif-
Umente da prima si può allontanare da un popolo do -

ve alcuni ricchissimi siano , e poverissimi i piùiʒ ma 39

poi ella si è& cominciata a introdurre Provato
che har

no i ricch quanto la universal riesca favo -

revole al loro lusso , vivamente poi sen Pre
si adoprano

alñinch ella non si possa pi u scuoter mai .

Sarebbe dunque mestieri a voler riacquistare dure vo-

1e libertà nelle nostre Urannidi , non solamente il tiran -

no diztruggere , ma pur troppo anchei ricchissimi , 3
che siano ; perche costoro , col lusso non estirpabile,
sempre auderan corrompendo se stessi edalliui .

tili a lung 0 andare

ci sono riechezze
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APITOLO DECI MOOUXAKRTO .
Della moglie , e e nella tirannide .

0 oun i
in un mostruoso Soverno , dove niun

uomo vi⸗
ve sic

al
pria infelicità , e perpe

uro nè 8 suo , né 4 5e stesso , ve ne siano purei
ohe ardisc - : re una

compagna della pro -
e ardiscano Ia propria e Faltrui

igli , dillicit cosa & ad inten⸗

⁰

rvitù col procrearvi - -
dersi , ragionando ; ed inmposslbile 9 15

bbe a credersi
se tutto di nol vedes S5im 0. Dovendone addur le ragioni,direi : che la natura , irin eĩꝰ piu bossente ancora che noöntè la tirannide , spinge gl individui ad abbracciar questo
conjugale stat 0 con Ans forza pid efcace di quella con
cui l0 tirannide da esso Sli stoglie . E non volendo io ora

aguere se non in dae Soli ceti questi uomini 50g8
S10gali un tale governo ,

0 Poveri e riccli ;
direi , che si amm ogliano nell⸗ de i ricchi , Peruna loro stolta persuasione chie la stirpe loro , beotchs
inutilissima al mondo e spesso anche vi riesca
nondin
COr

e gran parte del di lui ornamento
f pong⸗ i poveri , perck n0„e nulla sanno , nulla pens

nai peggiorare il loro infelicis -e in nulla posson8 E
Sini0 stato .

Lascio
Per ora da parte ö

alech non già perche
sprezabili 15 ma

5
rcheè ad e 3

5
assai ineno

far come Parlerò espressamentèe de' ricchi , non
per altra ragion se non pere chè essen do , 0 dovendo
COstoro essere nieglio educati ; avend essi in qualchè
Picciola parte conservato il diritto di rillet ttère ; è non
Potendo quindi non sentire la lor 70 debbono i
ricchi , quande non siano del tutto stolidi , moltissimo ri -
flettere alle conseguenze del pigliar moglie nella tiran⸗ -
nide . E per fare una distinzione meno Piscente, 0 me⸗
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5 133
i uomini , che non &è quella di po -

enti pensanti , ed i non pen -

ue , che chi pensa , e può campare sen -

2 Suada si
il vitto , non dec mai Pigliar moglie

tirannid gliandovela , egli tradisde il

proprio pensarè , la ve „ se slesso , e i suoi ligli . Non

e ditlicile di provare quanto io asserisco . Suppongo , che
1 . * —

Fuomo pensante dee conoscere il vero ; quindi indu -

bitabilmente si dee dolere non poco in se stesso di esser

nato nella tirannide ; governo in cui nulla d uomo si

conserva oltre la faccia . Ora , colui che si duole di es -

ervi nato , avrà egli il coraggio , o per dir meglio , la
3 3

crudelta , di farvisi rinascere in altruik

no eoltraggi 1

veri e ricchi , la farò tra
li . Dico dunc

Nne perché , pi

di aggiungere al

timore che egli ha per se stesso , Tavere a temere per
Ia moglie , e quindi pe ' figli ? Parmi ciò un molliplicare
i mali a tal segno , che io non potrò pur mai credere ,
che chi piglia moglie nella tirannide , pensi , e conosca

Pienamente il vero .
II primo oggetio del matrimonio egli è senza dubbio ,

di avere una fedele e dolce compagna delle private vi -

nde , la quale dalla morte soltanto ci possa esser tolta .

Supponendo ora il non supponibile , cioè , che in una

lrannide non ſossero corrotti i costumi , onde questa

compagna potesse non aver altra cura nè déesiderio , che

di piacere al marmo ; chi può assicurare costui , che ella

dal tiranno , o dai suoi tanti potenti satelliti , non gli
verrà sedotta , Corrotta , o anclie tolta ? Collatino , parmi ,
& un esempio chiaro abbastanza per dimostrare la pos -
sibilita di un tal fatto : ma sli alti efletti che da quello
stupro ne nacquero , sono ai tempi nostri as ai meno

sperabili , benche le cagioni tutto di ne sussistano . Mi

odo già dire : che il tiranno non può voler la moglie di

tutti ; che & caso anche raro nei nostri presenti costumi

ch' egli cerchi a sedurne due o tre ; e che questo farà egli

f0
1ditto
50 Ce1

nei te
woler
ches

egli
non
onor⸗

dir 00

scllia
dove
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cen promesse , doni , ed onori ai mariti , ma non mai

con Paperta violenza . Eeco le scellerate ragioni che

rassicurano il cuore dei presenti mariti , i quali niun
altra cosa temono al mondo , che di non esser essi quei
felici che compreranno a preaρ⁴ della propria infamia il

diritto di opprimere i meno vili di loro . Molti secoli do -

PO Collatino , nelle Spagne rode ancora e quindi non
molto corrotte , un Aitcc regio stupro ne ſacea cacciare

i tiranni indigeni , e chiamarne de' nuovi stranieri . Ma

nei tempi nostri illuminati e dolcissimi , uno stupro con

violenzaa accader non potrebbe , he non e dormna

si
W68

al tiranno3 E 25 vendetia 91 8994

—

non vVe PaN 0 fratello o marlio, che non si

onorato di un tal disonore . E la verità qul mi slorzaa

dir cosa , che nelle tirannidi moverà al riso il pid deg !

acltavi. ma che in qualche altro cantuccio del globo
dove i costumi e la libertà rifugiati si siano , muoverà

ad un tempo dolore , maraviglia, e indigna
che se pure ai di nostri vi 05 dael tale insofl

magnanimo che con memorabile à facesse v

tire il tiranno di avergli fatto un cosl grave oliras
Puniversale 1o tratterebbe di stolido , 6 insensato , e Gi

traditore ; e stranezza chiamerebbero in lui il non vö -

ler con 3 manifesti vantaggi ones dal ti
quella ingiuria stessa , che tutto di si suole

niuno , ricevere o sopportar dai Prirst.
stesso nel dover riferire queste argute viltà , che Sono il

più elegante condimento del moſia. 0 Persere; e ché ,

con vocabolo francese ansi SpIRITO :

ma nella forza del vero co „ che io ardisco

sperare che tornerà pure un tal gi
i

no
ch io nello scrivere di

nel leggerli .
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e nell ' amm

moglie ; c
＋ o scopo si à d aver

cCconfondere ( come di
tante 3

— cose si fa ) il mantenerla coll ' averla ; avere
non si può , perchè se non la tol

no , 15 5 no de tanti

sisterebbe , glie la tol
lerati unive
universal

Ora, che dirò io dei f

gliono i ligli che la mo

ono ał marito il tiran -

erri , ai quali invano si re -
no infallibilmente i corrotti scel -

110ostumi , conseguenza necessarissima dell
Vitü .

Quanto pid cari

tanto pid grave e Aumert
& Lerrore di chi procreandoli somministra al tiranno un
81 possente mez⁊0 di più per offenderlo , int imorirlo , ed

opprimerlo ; a ase stesso procaccia un Meub0 di
più per esserne ofleso ed oppresso . E da una delle due
Susseguenti sventure & impossiibile cosa di

256ifigli dell uomo pensante si educheranno sim
dre; 2 Perciò , senza dubbio , infelicissimi 005dal padre riescon dissimi li, einfelicissimo lui rend
Nati per le triste loro circostanze al servire „ nons
sono , senza tradirli , educare al pensare ; ma, nati pur
sempre per natura al p
Padre , senza tradire la v

„ non può lo sventurato
il suo onore e se stesso ,

imane adunque nella tirant
„ quando egli, per somma sſortur

bile sc —5 —5 b0
R Eus Lessere 0 al

E di tal sorta Lenbve, che

ter lüe ne sono Sli elleui

pen 18⁴

dunque nelle
iproptf ligliuoll 5 pena son nati ,

0 APhandonärli alla pubblica Sacggl ion ed al volgar , non -
Pensare . Questo partito da

Jure
tulli ĩ moderni i padri 81

A8b enonè men crudele dellaltro , ma molto &Più vile
bensl . E' , a chi mi dicesse ( ciò che anche i9 pur troppo

15 0 solfocare

unbr
lbert
Pur tt

boel
gle
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50 , ancorch ' io padre non sia ) che troppo alla natura

ripugna il trucidare i proprj ligliuoli , risponderei , che
X 83

ripugna alla natura nostra non meno il ciècamente ser -

e alla enza d un solo : e se poi cosl

servir ci avvezziamo , questo infame pregio in

si aceresce , se non se in proporzione che si

cem in noi tutti glilaltri naturali e veri pregi delluo -

mo . Quindi &, che i filosoß pensatori fra i popoli liberi nes -

suna differenza , o pochissima , han posto in Ira la vita d

un bruto e quella dun uomo , che non sia per aver mai

libertà , volontà , sicurezza , costumi , ed onore verace . E tali

pur troppo debbono riuscire quei ligli che stoltamente

procreali si sono nella tirannide ; a cui se il padre non to -

Slie la vita del corpo , necessariamente toglie loro una

più nobile vita , quella dell intelletto e dell ' animo :

ovvero , se sventuratamente Iuna e altra in essi del pari
coltiva , altro non fa un tal misero padre , che educar

vittime per la tirannide .

Conchiudo ; che chi ha moglie
R 1 1

tante piti volte ète e avvilite

nostra natura ,
nelluomo presso che

non si ama da noi la

non si amano i parenti ,
0

e , indebolisce , O0

gli alletti naturali

patria , perchè ella non

la moglie , edi figli , perchò son cose poco nostre e po

sicure ; non vi sono veri amici, perche Taprire int

mente il sue euore nelle importanii , può
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trasmutare un amico in un del .

( Ppur troppo ! ) in un ore onorato . Lᷓełłetto
essario , che risulta nel cuor delb uomo dal non po -

tere amar queste eose tull mentovate ,si è , di amare
smoderatamente se stesso . E parmi , che ne sia questa
una delle principalier i : dal non essere securo , na -
sce nell ' uomo il timore ; continuo temere , nascono
i due contrarj eccessi ; oun soverchio amore , o una so -

46la

verchia indifferenza per quella cosa che sta in pericolo :
nella tirannide , temendo sempre noi tutti per le cose
nostre e per noi , ma amando ( perchè coSH⁴vuol natura )
prima d' ogni altra cosa noi stessi ne veniamo a poco a
Poco a temere sommamente per noi , e ogni di meno
Per quelle cose nostre che non fanno partè imniediata
di noi . Nelle repubbliche vere , amavano i cittadini Pri -ma la patria , poi la famiglia , quindi se stessi : nelle tiran -
nidi all incontro , semprè si ama la Propria esistenza so-
Pra ogni cosa . Perciò l ' amor di se stesso nella tirannide
non é già Lamore dei proprj diritti , nè della Propria
Sloria , ne del proprio onore ; ma è semplicemente lamor
della vita animale . E quésta vita , per una non so qual
latalità , nello stesso modo che la ved
pid cara dai vecchi , i quali oramai

iamo tenersi tanto
in perduta , che

non dai giovani „ a cui tulta rimane ; cost tanto più rie -
ace cara àa chi serve, quanto ella è nien sicura , e val meno .

A EPOEG ORCIN6

Se si possa amare il tiranno , e da chi .

85 ch ten impunemente ollendere 1

essere mnai impunemente offeso da ci
necessità temutissimo , e quindi per nece
tutti . Ma potendo altres ] beneſi

Ioro,
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zli piace chiunquè riceve favori d
na Wle meni dine Sena essere

ul, non amarlo . Rispondo a ciò , che 1 tuttoPild ' ogni cosa vero e, che ri⸗Ceve ſavori Uranno suol
sempre ingrato nelcuore ; ed è quasi sempre assai peggiore di 8

14 85 endone assegnar le
ni , direi ; che il uopp⁰D⁰immenso divario fia le coseche 11 tiranno può dlare equelle che può togliere , rende necessario ed estremo 10abbor aento nei molti oltraggiati , e linto e stentato lꝛore nei pochi beneficati . Egli pPuh 10 icchezze ,autorità , e onori supf ti ; ma e uo togliere tutt 810ch ei dà , e di

1
ro onore ; cose ,ne non è

sua Pos mai à nessuno

11

2
8

2 tutto ciò, la 0d diritti

questo fu -

colui che
tive d' uomo ,
me aitre cose

ostorOo , potrebbe purent 83 0 almeno CON impunilà, ratica -

0 di

6. uno stranissimo amorèe ſia questo , ein tutioPer 10 pa agonabile a quell amore che si verreb -d av in tigre , che
non ti divor -

anno in questo Süme 2⁴
4858E——. —

lo le Senti rozze e pοe , che non hanno altra felicità , se non quelnon vedere mai il
cOStoro assai
81In

tiranno , e di neppure cone
poco verranno a temerlo , pere0 a loro rimane da Perdere: onde —5 derta tal qualgiustizi à venendo loro amministrata in nome di 8880la loro i irrellessiva ignoranza ſa lo 0 credere , che senitiranno

neppur quella
Ma non potrauno

2
otterrebbero

bensare in tal modo

10% eche ne cono -
che tutto diese S¹¹



1 N
roppo & nota à quèest

troppo care ten -

an ricevute f 2
non

amente colui che le pi. loro nel

2 1i1 lemere e E6 diare sono interamen -

pigliando nelle corti la

4 16 comporre uUn niist 0 n0

veramente dei tiranni che lo in -
E

— 2 schiavi che lo professano . Qunello stesso

Sejano , che nella grotta crollante e vicinissima a rovina -

＋ Ia vita a Tiherio con manifesto pericolo del -

zuti infiniti allri

egli
avendone egli dappoi rie

ava pur contro lui . Sejano , amava

berio in quel punto in cui SeE stesSo a un C081

pericolo per salvarlo ? certo no : Sejano in quel
Punto serviva dunque alla Propris zua ambizione nello

esso modo che og giorno vediamo nei nostri Eserciti
i pid splendidi e molli e cor rotti officiali di essi alfron -

la morte , non per altro se non per far Progredite

COnegi

ni82

ro anbieie ncella , e per ma dormunte acquistarsi la

a del tiranno . Sejano , eeen egli maggiormente

10 e congiurò contra , che quando 11sal⸗
certamente Aaerbele dopo „perchéè la

à delle cose da lui ricevute , gli facea pid da

e con maggior terrore rimirare la immensitd “ )

ade ancora , Geile cose che guelo stesso Tiberio

ritogliere. Quindi , non credendo Sejano in

ro , ss egli non ispingeva qt sola potenza che

bbe trionlar della sua , non d
i conlungo

60
Pr

1

fbitò Poscia

12 15
0

mente

—



no allri
108 Sejani .

75 che

lont ani ,
dimosirelo) A

e il kirnit
1 Ci18 0 questi 10 vede nè lo cono -

questo amarlo va inter rpretato , il no
211irlo . Da ogni altra persona qualu

in
n aflatto ab⸗

unque ) nella tiran -

are
„si può lingere bensi e anche far pompa di am

ma veramente amarlo , non mai . Querda ed infame
Pompa per Io piuvili ; e da

85
uelli pe

meé — — dolo, ma
5quali maggi

zenle lo abborririscone .

pra dimo Strato ,sudd 5 non Pobo. no amare 1 it
Pere chè essen -do egli troppo stnisuratamente

15 dre di loro , noncorre Proporzione nessuna ſra il bene ed il male che
ne possono essi ricevere ; nel modo stesso mi Sar fa⸗cile il dimostrare , che il non può amare i 8sudditi ; perchè 5 8 ndo essi tanto smisuratamente minori di » non ne può egli ricevere alcuna Pecie di

ntaneo , ripulandosi egli in dritto di prendere
coSa essi volessero dar

rgli. E si noti cosi à
che lo amare , osia egli di mieigis ) o d' amo -

bernignità, 00 805

j

mo desi. uman
line , o daltro ; lo amare

8 0 di tuAti richiede ,
2

anione 3



＋

delinizione delłb amare umano , ciascuno

uice , se niuna di lutte questè cose Sussistere
4 7 7 U

avi ; cioe , fra la parteà il tiranno e i suoi scl

rzantè e la parte skforzala .

ndimeno
i tiranno ed i

1
id qual meno , qual

direttamente qu ind ' rettamemte , quale in un

e quale nell altro ) come oflesi tutti e costretti dal ti -

ranno , tutti lo abborriscono per 10 più , E cos dev e

re : ma il tiranno , come un ente non oflendibile dall

universale , fuorhè per manifesta ribellione contra di luiz;

il tiranno non abborrisce se non se d pochissimi che

esserè nel loro cuore insoflerenti
ero di mestrarlo ,del giogo ; che se costoro mai si attent⸗

la vendetta del tiranno immediatamente verrebbe ad

Non odia dunque i tiranno i suoi

una maniera essi non T offendono :estinguerne Lodio

sudditi , perche inv

e qualora si ritrova in trono per caso un qualche tiran -

no d indole mite ed umana , egli si può pur anche usur -

pare la fama di amiarli; ne in tal caso , da altro una

lama Provienè , se non dall essere la natura di quel

Principe , per se
8e stessa Lautorit la possibilità impunita del nuocere ,

che è posta in lui . Ma io , sbadatamente , quasi omet -

teva una validissina ragione per cui il tiranno dee anh

men rèea di quel che Io sia per

8
egli ( e non poco ) se non abborrire , disprexzare almeno

quella parte de suoi sudditi che egli vede abitualmente
che

üie
ed è questa ; che quella parte di ess

gli si ſa innanzi , e che cerca di avere alcuna comuni -

cazione col tiranno , ella & certamente la pidù rea di tutte ;
di regno , ne viene

ed egli , dopo una certa esperienzu
manifestamente con

3 I‚ 5 1 89
conosce nè vede ,e chie in veruna maniera non 10 oflende,

ato. Quanto alla parte ch egli non
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o à credere che il tiranno dotato di umana in -

la possa beuissimo amare : ma questo indefinibile
colui che può giovare e nuocere sommamente
— R0

00 2
Possen9 a lui giovare nè tuocere ,

igliare ad alcun altrto amore , che a
ni amano i loro cani e cavalli -

vo docilità , ubbidienza , e
A. Ma certamente assai minor differenza
i oni fra essi e i loro cani e cavalli , di

ne ponga il tiranno , ancorchè moderato , in fra se
i suoi sudditi . Cotesto suo amore per essi non

da lui fatto

specie degli uomini .

CAPITOLODECIMOOTTAVO .

elle tirannidi ampie , paragonate colle ristrette .

siano pid orgogliosi e superbi i tiranni delle es -

tese tirannidi , come àssai pid potenti , la intendo : ma :
che gli schiavi delle estese tirannidi ardiscano reputarsi
da piu che gli schiavi delle ristrette , Parmi esser questo

più espresso delirio che possa entrare nella mente

T uomo ; ed una evidentissima prova mi pare „ che
i schiavi non pensano e non ragionano . Se la ragione

Potesse ammettere alcuna differenza fra schiavo e schia -

vo , ella sarebbe certamente in favore del minor greg -

ge . Quanti pid sono gli uomini che ciecamente obbe-·
discono ad un solo , tanto più vili e stupidi ed infami

putare si debhono , vieppid sempre scemandosi la
Pro -

Porzione tra Foppressore e gli oppressi . Quindi nell udi -

re io le millanterie d un Francese ,o d uno Spagnuolo ,
che riputar si vorrebbe un ente maggiore di un Porto -

ghese , o di un Napoletano , parmi di udire una pecora
Tom . II . 8
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R ˖ 77del regio armento schernire la ora d un üihe

Perchè questa pasce in una mandra di
a mandra di mille .
8 dunque difflerenza alcuna vi passa fra le

di grandi e le piccole , ella non istà nell
cosa, che una sola è per tuito ; ma nell -
del tiranno . Qualunque di essi
tre modo in potenza i vicini tiranni ,
risſsimilmente piu prepotente coi suddi
nelle sue ampie circostanze molto ia 3 ado -

Prare : ma per altra parte , avendo egli più numero di

sudditi , pih importanti aflari , pid onori da distribuire ,
Più ricchezze da pigliarsi e da dare , ( e non avendo
con tutto ciò maggior senno ) quella sua autorità riu -
scirà alquanto men ſastidiosa nelle cose minute , ma

egualmente inetta , ed assai pid gravosa , nelle impor -
tanti . Il tiranno piccolo dovende all ' incontro usare inſi -
niti rispetti co suoi vicini , 5f. di
osservarne anche qualcuno più co suoi sudditi : o
nelb oflendersi , massimamente nella roba , dovrà
cedere alquanto più guardingo . Ma, volendo egli pur
dare sfogo alla sua autorità sove chiante, lsciln
verrà ad impacciarsi nei biù m

inuti affari
ed affacciandosi , direi cosi , allo sportello di ogni
vorrà saperne , e frammettersi nei pid minimi pettes
lezzi di quelle .

Nelle tirannidi ampie i miseri sudditi saranno d
maggiormente angariati , nelle ristrette pid infastiditi; ed

ente infelici in entrambe : perchè agli uomini
non arreca minor danno e dolore la noja , che op -
Pressione .

ad Sa
U

05



A TIRANNIDE .

LIBRCO SECONPDO .

GNe

Introduzione al libro secondo .

3
H ragionato nel passato libro , quanto piu seppi bre -

vemente delle cagioni e mezzi della tirannide ; e accen -

nata ho di volo una minima parte degli effetti che ne

derivano . Non intendo i0 di aver detto su ciò tutto quel
che può dirsi ; ma quanto bensi mi parve pid impor -

tante , e meno detto da altri . Piu brevemente ancora

ragionerò , in questo secondo libro , dei modi con cui

si possa sopportar la tirannide volendola , o non vo - 6

lendola , scuoterla .

CAPITOLO SECONPDO .

In qual modo si possa vegetare nella tirannide .

I . vivere senz anima , è il pid breve e il pià sieuro

compenso per lungamente vivere in sicurezza nella

tirannide ; ma di questa obbrobriosa morte continua

Cche io per Ionore della umana specie non chiamerò

vita , ma vegetazione ) non posso , nè voglio insegnare
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i precetti ; ane

im] rare , pur 00
li ricavi dal

Reoh
orio timo

Pr ie circosta 1

line , dal tri
ricavi .

GKETOUO TEERB

Come si possa vivere nella tir

cheJ dunque parlerò a quei pochi i ,
nascere in libero governo fra uomini , si trovano dalla

sempre ingiusta fortuna , direi balestrati , A ki
al

turpissimi di coloro , che nessuna delle umane
facoltà esercitando , nessuno dei diritti dell ' uomo cono -
scendo , o serbandone , si vanno pure usurpando di uo-

3 il nome .
dovendo io Pur dimostrare a que' pochial modo si

Possa vivere qua si uomo nella tir
sommamente mi duole che io dar loro dei pre -
cetti pur troppo ancora contr Jall à libera loro e magnnima natura . Oh quanto 0 vole entieri , nato

i

tempi E governi , m' ir
ma Coi fatti benel ) gli esempj
PoOoiche vano è del tutto il dolersi
pajono privi di un Presente rimedio , faccias
le insanabili piaghe , a cui non si cercaoramai guari
ne , ma solamente un qualche sollievo.

Dico
5 tanto ; chè allorchè l ' uomo nella

mediante il proprio ingegno , vi si trova c-apacene tutto il
peso , ma per la

trui forze vi si trova ad un
scuoterlo ; dee allora un tal

di sentir -
di Proprie ed al -

tesso incapace di
o fonda -



N onoris, dalle zdae
.

sue
ruzioni sue , dalle mura ,
i respira , e che lo circon -

vera total
Lontanamgs , non che

Seee abbastanza ; in questa solai
un tal uomo non 80 to la propria

a intera stima di se medesimo , e la
aa ; entrambe sempre , o pid 0

allorchè uomo in qualunque modo
lülenziale atmosfera delle corti .

ed in iempo , allontanatosi ł uomo
esse , sentendosi egli purissimo , verrà ad estimare se

stesso ancor più che se losse nato libero in un giusto
governo ; poich

0
4851

e liber uomo egli ha saputo pur farsi in
uno servile . Se oltre ciò , non si trova nella fu -
nesta necessità di doversi servilmente procaceiare il vitto ,

la —350 liamma di gloria non è spenta affatto
nel di lui cuore dalla perversità de' suoi tempi , non po -—. —egli asS0lukeinente acquistare la gloria del fare 5
ricerchi , con ansietä , bollore ed ostinazione , quella del
densare , del dire, e dello scrivere . Ma , come pensare ,

Potrà egli in un mostruoso gevern
di queste tre cose

Wantes
un capitale

8 Der Pror 0 sollievo , e per ritrovare
to orgoglio ddi chi pensa un nobile com -

il di/ chi serve : dire , ai pochissimi
e come tali , degnissimi di compassione ,

oscere pienamente il vero : scrivere5
e , per proprio ofogo „ da Prima; ma , dove su -

blimi poi riuscissero gli 3 ogni cosa 8 58 sagri-
licare alla lodevole gloria di giovar veramente a tutti od

ai più, col pubblioare gli 35 1

Luomo, che in tal modo vive nella tirannide , e de :
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gno cosi m enato , sarà da quasi
iutti i suoi consersi o somm ezzato , ovvero

odiatissimo : sprezzato da que r non aver idea

nessuna di vera virtü , stoltamente credono da meno di

loro chiunque vive lontano dal tiranno e dai grandi; eioè
ni vizio , viltà e corruzione : odiato da quegli altri

grado loro l idea del retto e del bene ,
à d ' animo , e reità di costumi , sfac -

seguono il peggio. Ma , e quello sprezz0
di u te per se stessa disprezzabilissima , sarà una

convincente Prova , che un tal uomo è veramente sli -

mabile ; elodio di questi aliri per se stessi odiosissimi ,
indubitabil prova sarà , che egli merita e Tamore e la

stima dei buoni . Quindi non dee egli punto curare nè

Io sprezz0 , nè Lodio .

Ma , se questo sprezzo e quest odio degli schiavi si

propaga fino al padrone , quel vero e solo uomo , che ne
merita il nome , e i doveri ne compie , per via dello

sprezz0 può essere sommamente avvilito nella tirannide;
e , per via delb odio , può esservi ridotto a maniſesto e
inevitabil pericolo . Questo libricciuolo non & seritto pe
codardi . Coloro , che con una condotta di me2z0 fra
Ia viltà e la prudenza , non se nèe possono väver

sicuri

venendo pur ricercati nella loro oscura e tacita din
dalla inquirente autorità del tiranno , arditamente si mo -
strino tali ch' ei sono ; e basti per loro discolpa il poter
dire , che non hanno essi ricercato i pericoli ; ma che ,
trovatili , non debbono , nè vogliono , nè sanno sfug⸗
girli .
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CAPITOLO QUARTO .

Come si dobba morire nella tirannide .

BDexchx la piu verace gloria , cioè quella di farsi
utile con alte imprese patria ed al concittadini ,
non possa aver luogo in chi , nato nella tirannide , 180
Peroso per forza ci vive ; nessuno tuttavia può conten -
dere a chi ne avesse il 15 bile ed ardente desiderio , la
Sloria di morire da libero , abbenchè pur nato serdo,
Qurste gloria , quantunque ella paja inutile ad altrui ,
riesce n eno utilissima

sempre , per mezzo del su -
blime esempio ; e , come rarissima , Tacito , quell alto
conoscitore degli uomini , la giudica pure Esder somma .
Alla eroica morte di Tr⸗ 1 0l Seneca , di Cremuzio
Cordo , e di molti altri Romani Proscritti dai loro primi
lüranni aliro in fatti non mancava , che una pid spon -
tanea cagione „ per agguagliar la virtü di costoro a quel -
Ia dei G8u1 dei 358 dei Reg goli .E siccome , là dove
ci & patria 8 libertà, la virtü in 2sommo grado sta nel

e morire per essa , cosl nella immobilmente
icata tirannide non vi può essere maggior gloria , che

nerosamente morire per non viver servo .
Parmi adunque , che nei nostri scellerati governie , i

Pochissimi uomini virtuosi vi debbano vivere da pru -
denti „linchs la prudenza non degenera in viltà ; e mo -
rire da lorti , ogniqualvolta la fortuna , o la ragione , a
ciò Ii costringa . Un cotal poco verrà ammendats Co81
con una liberae chiara morte , la trapassata obbrobriosa
vita servile .
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FPHTODOCUINTO .
4

F ino à qual pdunto 81 POSS2 50P Ttar la tirannide .

M 45„ fino a qual segno 81 Possa oopportar l oPPres -
sione di un tirannico governo , Giflicile riesce a Preßitg⸗
gersi : Poien non a tuni popoli „ nè atuiti 811

indivi -

oltrasdui „Sli st portano un egual colpo . Nondi -

meno , Parlando 10 sompre a coloro , che non meritan -

do ol mo , zamente quindi sentono

nel pin profondo cuore i più leggeri eriandio; ed essen -

do igeh i pocl ni ( che se tali i moltissimi fossero ,

immediatamente ogni Pubplieooltraggiator cesserebbe )

a costoro dico ; che si può da lor 80pportare che il ti -

ranno tolga gli averi , perchè nessun privato avere

vale quell estremo universale scompis lio , che ne po -
webbe nascere dalla loro dubbia vendetta . Cosi perversi
SonO i Presenti tempi , che da una Privata vendetta ;
ancorchè felicemente eseguita , non ne potrebbe pur
nascer mai nessun vero permanente bene pubblico , ma

se gli potrebbe accrescer bensl moltissimo il danno . On -

de , volendo io che i buoni , nella stessa tirannide , siano ,

Per quanto essere il Possano , 0 i; e volendo , che

ai loro conservi , o giovino , o inutilmente almeno non

nuocano ; ai buoni non darei mai per 0 di stur -
bare inutilmente la pace , 0 sia i tutii , per
far vendetta delle loro tolte sostanze .

Ma le offese di sangue —
Pareenti od amici, , allorch ell

giuste , ed atroci ; e cosl , K
onore; io non ardirei U consigliar
uomo di tollerarle . Si può vivere 25

perchè nessuno muore di necessi ta; e pe
rel

Per Tesser Povero , non riesce Perciè
1

Più strettĩ

te ang

ile à se stesso ,

0 di

prim
mai
dal t

gue
que
Ma!
mile

impr
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ove egli non lo sia divenuto pe' suoi vizj e xeitä

non si può soppravvivere alla perdita sforzata ed ing
ramente ama a persona ; ne , molio

del proprio onore . Quindi , dovendo as -

eute un be uomo morire, ed essendo estrema

sta di una ten -

che che avVvenire ne possa , il forte dee

cato : e chi nulla teme , può tuito .

di quanto asserisco , addurrò la sola
rannidi sono state distrutie ,

er destare quel
a ciò , non vi ſu

morir
unica pro

riflessione , che di quante ti

o di quanti tiranni sono 8

Primo, impeto universale nece
mai altra pid incalzante ragione , che le ingiurie fatte

e deir dal tiranno nell onore principalaiente, quindi nel san -

1al0ft gue , poi nell ' avere . 810 insegnamento nonn E dun-
e me que mio ; ma egli sta nella natura degli uomini tutti

1
4 pe Ma Pure , a chi A

05 „e volesse , Wüdiegkt una si -

vende mile ingiuria , consig ierei pur sempre di farsi s0lo all '

be impresa , e di interamente ogni Peensiero della

Propria WaleRaza , e come non alto , e come vano

0 me sempre dannoso ad ogni mag znanima impo

e vendetta . E chi non si sente capace di questa

eludo, missione di se stesso , non Füben
stoltamente ca

nè degno , di eseguire una sl alta vendetta ; e si persua -
da , che meritava egli veramente ollragsio che ha ri -

SSvutloz E Pazientemente quine Ma , se l ok⸗
leso si trova del pari dotato di alto animo e . illia

nato Aeee se da quella sua pr ivata vendeltta ne ar -

disce egli conc e sperare la universale permanente

liberta ; en Piu allora si muova egli ( ma sempre pur

solo ) 15 compiere la E pid importante impre -
8a egli pari gui pensiero della propria
salvezza ; tutte quell ite Parole , che con Srave
ed inutl Pericolo per se ę per Limpresa , egli avreb be

V

32

180 egli nè dee piu allora con -



rgli a congiurare con lui, tutte
un solo import antissimo , tacito , e ben as -

sestato colpo : e lasci Poi all elletto che ne dee neces -
ariamente ridondare , Iincarico di estendere e di corro -

borar la congiura ; e al solo destino ogni cura della

Propria salvezza abbandoni . Ma cogli esempi più este -
samente mi

II popolo di Roma si sollevò contro ai tiranni , con -
giurò felicemente contr ' essi , e la tirannide al tutto di -

strusse , allorchè ſinalmente si mosse , dopo tante altre
battiture, ; colpito dal compassionevole atroce spettacolo
di Eperenzia contaminata dal tiranno , e di propria mano
svenata . Ma , se Lucrezia non avesse in se stessa gene -
rosamente compiuta la Pprima vendetta 3 egli 6 da cre -
dersi che Collatino , o Bruto , inutilmente Jorse 6% 0ln
grave dubbio e pericolo , aurebbenro congiurato contro
ai tiranni : perchè il popolo , e il piid degli uomini , non
son mai commosti , nè per metò pure , dalle più con -

vincenti ragioni quanto 10 sono da una giusta e com -

piuta veendetia : manimamente „ allorchè ad essa si
a8-

giunge un qualckhe spettacolo terribile e angnünü che
ai 1070 occhi 2 PPrestatosi , i loro cuori fortemente ris -

8e dandne Laise , non si à da se ,
to , avrebbe

tamente se stesso uccidendo Ladu
tero tiranno ; e se egli in tale in „ dovev
Iasciar poi a Bruto Iincarico di 1 „ per via di

lla sua giusta uccisione , il Popolo
aa libertà e a furo -

W se non fosse stato eosi pu ibblico ed impor tante
st' ultimo tirannico oltraggio ; e essere questo

nto a molti altri , non Tosse stata oramai maturaIa liberazione del popolo abBonnTarenn e gliamici

di 2 See lortenecongiura „ ma contro i soli
% congin -

dovuto perdere 8
—

2 D
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rare con altri , avrebbe egli solo certamente potuio
uccidere il ũranno , e quindi forse anche salvare se stesso ;
e , congiunto poscia , con Brulo , avrebbe liberato anco
Roma .

fda notarsi in codesto aceidente , che T uo -
„ emente nella ürannide , non dee mai

gidrare con altri che con se stesso ; perchè
almeno assicura egli cosi la propria privata vendetta ;e,
con quel terribile spettacolo che egli appresta ai suoi

cittadini , Iascia in qualche aspetto di probabilità „ e assai

piu matura , la pubblica , a chi la volesse e sapessẽ ese -

guirla . All opposto , col congiurare in molti per fare

Ia prima privata vendetta , elle si perdono spessissimo
entrambe . Quell uomo dunque , che capαCe si reputa di

ordire e spingere una alta e giovevol congiura , il cui

line debba essere la vera politica libertà , non la impren -
da giammai , se non se dopo moltissimi universali ol -

traggi fatti dal üranno , e immediatamente dopo una

qualche privata atroce vendetta contr essi , felicemente

eseguita da uno dei gravemente oltraggiati . E. cosl , chi Si

sente davvero capace di solennemente vendicare un

proprio privato importantissimo oltraggio, senza cercarsi

compagni , altamente e pienamente 10 vendichi ; e lasci

poscia ordir Ia congiura da chi vien dope : che s ella

riesce a buon fine , Ionore ne sarà pur sempre in gran

parte anche suo ; bench ' egli rimanesse spento giaà Prima
e se la pubblica consecutiva congiura poi non riesce ,
tanto maggiore ne risulterà a lui privato la gloria , e la

à degli uomini , che vedranno la sua privata8maravigl
congiura aver da lui sola ottenuto un pienissimo elletto .

Ma le congiure , ancor ch' elle riescano , hanno per

pid funestissime conseguenze , perchè elle si fannd
quasi sempre contro al tiranno ,e non contra la tiran -

Onde , per vendicare una privata ingiuria , si mel -

4
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tiplicano senza alc
tiranno ne scampi , o sia che 0 succeda ,

ni modo per quella Privata vendetta a
lirannide , e la Pubblica calammità .

Quelleeuomo adunque , che dal tiranno riceve una
mortale ingiuria nel sangue , o nell ' onore , si de

rare che il tiranno lo abbia condannato inev
a morire ; ma che nella impo in cui e

rimane pure la intera possibilità di ven -

rTO SI

dicarsene prima , e di non morir quindi infame del tutto .

Nes egli pensare in quel punto , se non che
tiranno , il primo , e il solo non mai

dito da lui , si è di vendicarsi di quelli che ha
olleso egli stesso . Sia dunque il primo precetto di chi

Pid gravemente & stato olleso da lui , il Prevenire 2
ogni costo con la suà giusta vendetta la non giu sta e
ſeroce d' altrui .

CAPITOLO SESTO .

non senta la tirannide , la meriti , o no.Se un popolo 3

che non sente la pro ]
tale , che non concep cuna idea di

Politica libertäà . 3 „ siccome la totale mancanza

questa naturale idea non proviene ;
i

ma bensi dalle invecchiate loro
giunte a segno di soffocare in essi
della ragion naturale ; la umanità
errore si compatisca , e che non si

costoro , ancorchè disprezzati siano e d
nella servitü , di servi padri , nati anch essidi servi ,
donde oramai , donde potrebber costoro aver ritratto al-
euna idea di libertà primitiva ?Naturale ed innata nell

gli indio
tanze , che son

u lume prin
535 al 1e „ che à 0T0

breuzine affatto
ezzabili . Nati

—
1.
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uomo ella è , mi si d da f ma , e quante altre
ne , 3 us0 ,

980 indebolite o Can -

slorzati a riputarssitali .

più splendida politica
globo , quegli uomini

essi soli esser

881
emi percio , che i popoli nostris

compiangere che non odiare 0 501
innocentèemente , e per solIa ignoranza
Sap rlo del delitio di servire 5
terrihile ne van sopportando

22οor, e se —. — 1to v
i
Penean nti

zere contro a quella 8110 Classe di
e non essendo stolidi to nè ineiti ed ac -

endosi benissimo di viver servi nella tirannide
acciztamente pure ogni

rivo
uomini cl
COTS

no il vero , 5
stèssi , E 8altri tutti tradiscono 58971080 à garaad aad ulare il tiran -

no ad onorarlo „ a difenderlo, ed a porgere Primi I
fame collo a suoi cid coI 80 5

8

Pall10 che dop -
Piamente da essi 5D

anga il mi -
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scro éèd innoc

O 1 arb DarO intento ,
no di ogni ign

i 0i0 Pin oltre questa importar
393—

a parte di schiavi che ne
5 oppressione ,e quella che 56 1185 saperne

na , ardisco asserire una cosa che

non vera , ma che
deltà

i„opoli nel
Ila Urannideione m

ndono il lore
rebbero altrettanti

7
zi per la liber ta , se mai !

se lin dal * . in vece del nome del
J

„comeèe cosa sacra avessero udito sempre reli
5Wente insegnarsi il nome di repubblica .

III vizi0 dunque della küttits⸗ e il maggiore obbro -

brio della servitü , non risiede nel popolo , che in ogni
governo &è Sempre

la classe la neno corrotta ; ma inte -

in
51 Pochi che il ee , ingannano .

Prova , si volta iL tiranno

quel modo comportabile dalla umana stupidita
ͤ no sempre , anzi il solO

Per
10 Pid che risentirsi

ardisca delle estreme ingiurie , 5i & il Pid bass0 popolo,
i quale pure , pienissima sua ignoranza , stolta -

51 reputa il tiranno essere quasi un Dio . All ' incontro ,

gli ultimi ssempre ad Eiend
51

ercarne vendett

ancorchò i ingir n quelli della

Pid illustre classe , 5 i suoi pid 1quali pure

amente risiede

F

indubitabilmente convinti sono , ch' egli è assai meno

che un uomo . 5
Onde conc che nella tirannide meritano sole di

esser servi quei pochi , che avendo in sela idea 4f0 bertä
Ce quindi o la forza o arte per tentare almeno di

riacquistarla per se , face ndola ad un tempo riacquistare

IA V.
hene8
0 del!
le noßt

uee
derebbe
Un anl
00
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via di vivere in Ser
ano„eseiße gquanto più sanno e Doõ⁵m80no il rimanente dei 1oro simili .

11551

CAPITOLOGSRPTIN .

Come si possa rimediare alla tirannide .

LXA volontà , 0 la
opinione di tutti o 1 Uan -5tiene 80 la la 3 — : la volontà e T opinione di tuttiIFt˖

48 10 dei può sola veramente dis ruggerla . Ma , se nel -
le no n Tuni sale non ha idea d' altro 8⁰²

AT ivare ad inf 0 adere in tut⸗
ti , o nei Pili , questo nuovo pensiere di libertà “ Ri⸗
sponderò , faues , che 20 brevemente efficace
2 Produr tale effletto , nessuno ve ne ha ; e che nei
Paesi dove la tirannide da lte generazioni ha preso
radiee , moltissime ve ne vuole ma che la lentai

la disvelga .

verno , come si può

E gid mi avveggo , che in Sraz 4
rità , mi perdonanò i tiranni

europei tutto
ra intorno ad essi mi è occorso di ragionare .
modera

are alquanto questa lore non meno
inumanissima gioja , osserverò ; che ancorchè non vi sia -
no elſfieaci e Pronti rimedj contro la nnide , ve ne
sono molti tuttavia ed uno principalissimo , 80 infalli⸗

„ contra itiranni .
Stanno i rimedj contro al mano d' o
ialunque più oscuro Privato : ma ipiù efficaci e br

vi e certi rimedj contra la tirannide , stanno ( chi I ere -
derebbe ? ) in mano dello stesso tiranno : e mi spiego .
Un animo feroce e libero , allor qu ando é Privaatamente

ndo gli ollrag381 falti all ' universale vi -
3 0, Può da se solo in un istan -
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11e e con tutta certezza, ;

mo , col ferro : e, se un
5 1 81

ben presto anco la me Ititudro nelle tirar

tessa cangierebbe il p „eé si verrebbe cosi a ri -

diare ad un tempo al Ma , sicco -
i ani

una issima , e

qu e 8
sol0 t 0 Opera per 10

che accrescere la tirannide ; io sono costretio , fres

ssima vel ed è ,40 , a scrivere qul una dur2
nella erudeltà 584, nelle eR ingiustizie , u

rapine , e nelle atroci disonestà del tiranno , sta pe
il pid breve , il pid efficace , 15 did certo rimedio con -

tra la
le.

Quanto pi 0 rato è il tiran -

no , qu⸗ pin oltré spii 1081 amente abuso
13 3

dell ' abusiva sua illimitat
Iuogo a

senta ; e
e ponga

tanto più lascia egli
0 idine linalmente si ri -

ed intenda e s infiammi del vero ;
e per sempre

a un
88

E da considerarsi , che

si persuade della possi -
fèeroce

namente

e ella stessa
ato : quindi gli uomini volgari la

tirannide non 10 per un m overno , ſin -

chè uno o più successivi mostri imperanii non ne han
f ed innegabile prova con mostruosi

a moltituc
di quel male ovato non abbia ;

fatto loro ſun
eccessi inauditi .

Se in verun conto mai un buon ceittadino Potesse
ministro d' un tiranno , ed sse fermato in

86 Stesse il pensiero di S5 are la pro pria
511⸗ 1 1

vita , e di anche la Propria lama, per sicuramente
ed in breve tempo la tirannide , costui non

ebhe altro migliore nè pit A certo mezzo , di con -

gliare in tal modo „il tiranno, di secondare e perfino ee
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la sua tirannesca natura , che abban -
rendesse

un tempo del pari la sua persona e la sua autorità
issima e insopportabile a tutti . E dico io espres -

queste tre parole ; La sνẽ⏑ßPbeοↄον ; , la Suν

zni eccesso privato del

e se non a lui stesso ; ma ogni
ggiuntosi ai privati , egualmente a

ersale e gl individui , nuocereb -
al tiranno ; e li po -

stesso intèramente entrain -
ed atrocissimo mezzo ( che

indubitabilmente pure
stato , il solo efficace e bre -

a cosi importante e dif -

5ogni più atroce ecc

„ e d tutti ; perchè og
anno non nuocer

eccesso ,

Pi distri
io prime

2
vissimo mezzo

1ficile . Inorridito o; ma vieppiù i norridisco
8

in pensare quai siano questi governi , ne iali se un

uomo buono operar pur volesse colla maggior certenza

e brevitä il semmo bene di tutti , si troverebbe costretto

2 na egli stesso scellerato ed infame , ovvero

aà desistersi dall altramente ineseguibile impresa . Quindi

e, che un tal uomo non si può mai ritrovare ; e che

questo sopraccennato rapido efletto dell abuso della ti -

rannide non si può aspettare se non per via di un mi -

nistro scellerato davvero . Ma questi , non volendo per -
dere del proprio altro che la fama ( che già per lo piò
mai non ebbe ; ) e volendo egli assolutamente conser -

vare la usurpata autorità , le prede , e la vita ; quesli
lascierà bensi diventare il tirarmo crudele e reo quan -
10 & necessario per fare infelicissimi i sudditi , ma non

mai a quell eccesso che si bisognerebbe per tutti de -

starli a furore e a vendetta .
Da ciò proviene , che in questo mansuetissimo

secolo cotanto si & assottigliata L arte del tiranneggiare ,
Tom . II . h



ccide
trattoto



2108

10 Era
mas -

m
Lla

57Iberta .l
10n1¹Dleob

rlo , ma &1 Saãpe

zione



7110

quanto ' strare qual sia il male ,
i mezzi , ed in parte gli

certamente ad essere un tacito insegna -

quali ne

elletti ,
ento di cid che potrebbe essere il bene ; che in tutto

„ Se dunque venisse fatto pur
iardevol

n0 vI
non venisse dopo

„ cadere in tirannide di uno 0 di
Se i0 , colla dovuta m

i

mie Proprie forz
enza delle poche

ispondere a questo impor -
uando si ritrovasse E Italia

8 15 Italiani che a
tto e considerato

100 scoperto e in -
alla meno viziosa

allora , che avran
rse storie , e nei

0 la
natura , T indole ,

in * lr potranno
rovVederè a cièò che opera -

cioè , pel meno male .
51 uosamente rispondere vo -Ies 1 qi Fee COstretto di farlo col pormid 3 altra opera , e intitolarla DELLARR bUBBLICA ;

zale indbachnaameente ed a luingo mi proverei a
d0 pur anche mi

„ e lumi , e dottrina ,da ciòd ; bisognerebbe nondimeno sen
10 ( per non acquista :

di stolto ) in f.

„ mi fo a
tante quesito , dico ; che
nelle tanze a ciò

151 troveranno
he da Platone in
tanti uomini

somn
dei governi ; ꝗ

meglio studiato e conos
diversi pa
1 costumi ,e
allora con a gu ato Senno P

0

DE

qua1io di avere e senno

amenie alla pri -
e 5

un tal libro mi pro -
8ĩbil coa fra gli uomini di nulla

di perfetto e d' inalter sipalmente in

to r
cilis
5imi
REl
dett

quel
men,

Po,
Most
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un tal genere di cose che richiedendo continuamentesforà0 e virtà (atteso il contrario e continuo impulsodella natura umana „ che assai pid & Propensa al benedei privati individui , e quindi tosto al male di tutti o dei
piu ) vanno insensibilmiente ogni giorno menomandosi e
corrompendosi per se stesse . E garei anche sſorzato in

quella mia prefazione di
aSSiungervi , che quegli ordiniĩche convengono ad uno stato , disconvengono spessissi -mo all altro ; che quelli che bene si àdatlano al princi -Piare di uno stato novelſo non operano poi abbastan -aa nel progredire , e alle vclte anzi nuocono nel con -

tindare ; che il cangiarli a seconda col cangiarsi degliuomini , dei costumi „ e dei tempi , ella è&coSa altrettan -to necessaria , quanto impossibile à prevedersi e difli -eilissima ad eseguirsi in tempo . E mille e mille altresimili cose io mi troverei costrètto à premettere a quellaREFPURBBLICA mia ; le quali coSE per essere gia staledette meglio chio non le direi mat „ mlassimamente da
quel nostro divino ingegno del Machi avelli , non sola -
mente inutili Per se stesse riuscirebbero , ma pur trop -Po , contra Tintenzione dell ' autore una preventiva di -
mostrazione sarebbero della inutilità di un libro . E Perquanto poi quella mia tèorica repubblica potesse Parersaggia , ragionata e adattabile tempi , luoghi, religioni ,opinioni , e costumi diversi ; ella non verrebbe tuttaviamai ad essere eseguibile in nessunissimo cantuccio della
terra , senza quivi Prima riceverè da un saggio legislsla -tore eſfettivo quelle tante e tali modificazioni e muta -zioni , che necessarie sarebbero per quella data effeitiva
società ; la quale certamente in alcuna CoOS˙ diflerira da
alcuna delle supposizioni dell ' ideale legislatore. Maquando anche Poi una tale scritta repubblica venisse ef -
fettivamente nel suo intero adattata ad un qualche Po-polo , tutta la umanã Saviezza ( non chie la pochissima



nto non pre -

spettatamente
migliorarlo ,

t le super -
nile impresa

bro non aves

Ve leg
intenzionato

allora

utto .1riuscirsbbe del te
14eDalle cose finora da me , per quanto ho ra-5

pidamente presentate al lettore , n frattanto ,
OvVe una re -5

0 , ridondar questo ber

tempi , 80insorgente in que Sti , O nei

rovine d' al se àa spe -
1 , E 1
1e I10s88E Possibile 1⁴

ui della passata
ro dimostrate ,

repul blica ver -

cun peso , e slabilitä . Che s5 i0 mi⸗
ia

Costituita la tirannide ,
me potrebbe

E il Pprimo di tutti i1
tacito e lento ,K

1
le , ancorchè

e sentirla vivamente

ppréssi ne siano ) lànon POSSOnO
Ppochi non osino appien dis LarleElarla .

II 8 1
Ma. guanto è necessario 1Ma, quanto e negessarioz1



riediheare su

be vio -

Principio
delmente sever

0 conte·

„ o non
Siovevol

mano
à Ple -

81a0
suia imme



1anto i pirata e 2
iato dei piu ;

oV eSa
1gliare ale Ulu

li
poO

u

tenuta nel pelio a

lche beata

non dovendo trascur ö

profondJe e salde radici , si trova pur 1roppo
costretta ad abbattere quei ta nti rei che Gde ! ridi -

id non po
0 guastarne . Deplor⸗ abile neécessità , à cui

in Og ni sublime esem pio , ebbe

quasi punto 508

sione di mettere

sono , e che
i Possono

tami altri
venir

oma , felice maestr
12

pur anche la ventura di non an 86

d0ichè dal le straordinario spettacolo dei ſigli
etta ;

zider dal padre , ella ricevea kuledi Bruto fatti uce

egeneroso impulso ddi libertà , che perte quel lo
ben tre secoli poi la fece si gr⸗ande e beata .

ora al proposito mio , conchiudo con que -
45 iI libro , col dire ; che non vi ess ndo alla

altro definitivo rimedio che la universal volon -

inione ; e non potendo Si questa cang iare se non

pel lo mezzo dei Po-
8105no , e 8ccrivono; il Piil

amente e incertamente
11tOonO 7 T

àr 8 suo cuore ,
i mevole mo -i , coll eccedere2

i0r Certamente e con ma ZZa cangmoD t

questa universal volontà e Opinior E se al primo aspetio

v pare inumano , iniquoe perſino scel -

lerato , si consideri che le importantissime mutazioni non

1 uomini ( come dianzi ho
Possono mai succedere f

notato ) senza importanti ricoli e danni ; e che a costo

di molto pianto e di moltissimo sangue ( e non altra -

mmai ) Pas
noi 235 dal servire all essere

liberi , p ancora , che dall esser lil
i e. Un

otiimo cittadino può dun Senza cessar di esser tale ,

ardentemente desiderare questo mal giero ; perché

mente gi
ri al ser



uesto desiderio non &

non si propone che

itü . E giunge avventu - ⸗

ziorno , in cui un popolo , già op -
51 libero , felice e potente , bene -

i que
Ue st „quelle violenze 3 e quel sangue ,

per cui da molte obbrobriose generazioni di servi e cor -

rotti individui se m & venuta à procrear fina Imente una

illustre ed egregia , di liberi e virtuosi uomini .
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Povertade audace ,
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INTERLOCUTORV ,

FRANCESCO GORL , vITTORIO XLFIERI .

n9

Q0l1 voce , quale improvvisa e viva voce dal
profondo sonno mi appella e mi trae ? Ma , che

veggio ? al fosco e muto ardere della notturna mia lam -
pada un raggiante infuocato chiarore si & aggiunto !Soavissimo odore per tutta la cameretta diffondesi .
Son io , son io ben desto , o in dolee sogno rapito ?

F R AN C E S Co .
E che ? non conosci la voce „ T aspetto non vedi

del gia dolce tuo amico del cuore , e dell ' animo ?

rr RnRit 6 .
Oh vista ! e ſia verop gli attoniti abbagliati miei oc-

chi a gran pena in cotanta tua luce fissarti si attenta -
no . . . . Ma si , tu sei desso ; quella iua voce , che



SOSpPirato c
temenza .

i cose mier

quando ( ahi
1 1 8credendomĩ , SeEZ3

Desolato

non
uella tua

tanto pe
moment





pochi sian gli ottimi , ti mai non 1

e che il ch ben fareessen getto
etto dai nostri

p
amentedire essendo
eil da lor

già

liberi uomini che

no assai magę
4

55 avesicato

Presente rita
e che viltà mi pa-
fare da noi non si

at
merità pareami volere dalla

er puro ed illibato d' esem1
15 imprendere a dire ciò ,0

lirebbe giammai ; e che stolto orgoglio in lin mi pa-
à Poffendere i nostri conservi con liberi ed alti sensi ,

che i loro non sono , poichè pur si stanno , i quai sensi menli
in me più accattati da libhri , che miei proprj 5 ripute· 20 in
rebbero es ragione forse , vedendomi di 81

alti sensi tro , e di S vile vita , quale e la Fen
nostra , arrendevol discepolo . 115

VIITITOX IO .

Che tu , figliuol di te stesso ,
nsavi , io ben lo seppi , 55

10 avrebhere
o conobbiti ; sa- N

io e stu - 60lor vantag

pore que
1 conosciu -

10 ti aves
tempi pot



so mi avessi , se
nando il tuo no -

ma

e io lena e pols
d' onorare ete !
l

ssi; se in Pochi
isse Pur fatto di espi 8

a , direi , della sublime tua
che tu non curasti - , verrei forse io in
acquistartene parte ; non

18500
tua lucè creatrice asi , non 1 mia

essa si poca , e se nulla in tant opra va -
tutto terrebbe dalla sublime dignità del Sog =

IA G11 U

no , mai; che

RRNn

88 8e in ciòd t1 lusinLa tua amicizia per 1 ga , non men
che Famor di te stesso . Fama non ott tiene , e non me -

2 rita , chi per acquistarla in abilmente non spese
sudore “ , il sangue , el Tu da te stesse

ben
8

co- tuoi scritti : à ciò t' incoraggiva
„ creden doti , per le tuè

circostanze ed età
5 Piu di

me atto ad entrar nell aringo ; e gli stessi miéi argo -
orcevi spesso contro mé per risolvermi

ad impugnare la penina . Se cosa del mondo piegar mi
teva à ciò fare , tu solo Lavresti ; ma la piik

ragionèe che men distolse, ſu , che a ciò non
m' essendo io destinato ſin dalla etk mia , le po -
che forze del mio inge gno tutte al pensare , e al de -
durre rivolsi assai Piu che allo scrwere : onde 10 stile ,1ꝛel te n arte delle parole , per eui sola

sovrano si fa essere il vero , 1o0 stile man⸗

eD=
8 8

VITT ORI o .
2offlri che io a te contraddica , semmamen -

mavi . Nato nel piu puro grembo deP 8
—
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tosca favella , auree pa R12 1
Pieno , riondhn di fe

avresti
fetti
do

Zà àAVVEC
libro nessuno

robusto

vere ; ed zli uomini tol 1600
il diletto , il ; a mela infi - 5
nita dolcezz - nosciuto e ono - M.
rato ; a te ste Finchè vivo 75dintorno a me ti v 205 J sulla fallace 5instabilitä delle umane cose affidandomi , nella mente
tua nobile , e nel cal⸗10 tuo cuo
e Fontinuo lihro , 1

Parava io a studiare

to , piacevole , sagg
securo io troppo nella tua ancor

più 51 .in salvo il 1

5 naulo

me in un vivo

0 eppure s1

8 ando ,
ene con sollecitudine

andoti , e anche
i

a scrivere per

nsàva

8
meé, in vece di parlar per me solo ; poi -i

chiuso vi-
ZzZae notte

egiorno R i0 : la verace
J. morte „ Cihe me 1dol 8 3 questo e il

irre parabi le comune e mio dant „ che mi mar - 0tira . Te sfuggito esottratto alle noje , al servire , al l u
Wemers alla vecchiezza , alle infermitä , e piu di tutto 8
al dolore immenso e continuo di conoscere il bene ed 00il

Hhande , e non poterlo nè ritrovar nè eseg te 1f 0invidio bens ! ma te non con



ganno , potrei su
S1 4255951 app Ila,

solo ti console -
rebbero ideale mia fama , da mie non

ile mai ) ma ad un tempo is -
del cuore P ardentissimo de -

pria tu nutri nel
Retto.1 dolce ed utile chimera

ꝛ
meno -

801 Ogni
ola d ogni

ad intrapren -

è nemico ; e
a d uomini grandi ,

edi
Non 9585 dunque in te , nè mi offende , questo

amorevole tuo rammarico che della intera mia nullità
mi dimostri ; e, se à rivivere avessi , per compiacerli
e darti indubitabile prova clie la tua mi sarebbe
caldo incenlivo al ben fare , mi

Proverei
in quale sta -

dio Ppotessi atleta riuscire . Posso io pid
teco ricredermi della Passata mia infingardaggine ?

e ee

Questo tardo tuo pentimento , e la ragione che vi
ti

muove , vieppiu sempre mi accorano . Gr
880Ipi , che

cerear io , non sollievo , ma pascolo al mio dolore
colla tua amata memoria , di alcune tue carte fra ma -
ni cadutemi pensai di far uso , un qualche saggio clie
tu sei stato 1 man dandone al Pubböliico colla stampa . Quel -
le sono , in cui col vivacissimo pennello della tua bol -
lente , ma giusta ed erudita fantssia , 1u descrivi Presso

E



pitture . Nessuna id1
ciòo libri mi cade mai

adess0 questa smania di
tendo essere

nuova
1n0

erli cos
cosi łreddi lettori Pe

II forte sentire
sottile inſiammahi

Ella nepf

poco , ma chiuso in me ste
vidi e convinto mi
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Wer amato le arti ber altro lee per deviare , di -

tuoi scritti un

8
10 0 vergogna imparassero
e le gran Parole , Frandi

har
Sa veramente nel

Teöl0 „se non per via della

0 dell ' anima di

05 non trapaf
cuore di chi

di
ni dei d ipin ti K
in me

i quali, per
e di liber tà ,

le vere e
in poche tue

mi bastava ciò ,
volgo degli u0

rti ,a quel tuo bre -
io di far precede una iua

in eui diniestrato avrei , ma con mo -

pari il tuo raro valore , e la mia cal -
à amicizia e ammirazione vera per te .

FRANCES CO.

Vita ? che dici ? Per la nostra amicizia caldamente
ten prego , nol fare .

Le vite scriveansi altre volte de' santi aflinchè le leg -
Sessero gl idioti ; e quelle degli uomini polilicamente



„Se ne

51 185
nemente

costoatiStLätl

„ e cheen
ressa ollia : che

della mediocrit : cosa in cui
resentassi dal vero , dis

comunèe oirtù , Aerkde 97
li stile , o vero ,

cieca amic 8 „ imprendessi a
ero con più — ileitos: Ma ,

„ pe in laudi
essere scritte

SEra nagran ma le
8

ndo , perſe
5 55ii divino Plutarco : e 2

in volume d assai minor

un Plutarco nove
ne to le si scrivano , non si dà

rittore .15¹ 8
Per 8Se 10 86

erace mio amico ſa -

„ se pur ti „ ma
ö nulla affatto di me mai

scriv 53 5 K
5 361 qualunque m 11 05ö



3 3

anno della opinione , in che iu mi

VIE

cose che ora dicendo mi vai , deh ,
o non le ascolta ? Dalla tua no -

di te stesso , quanta gran -
0 non trasparirebbe a quei pochi

no il ver e che non sempre giudicano
le cose dall ' efleto ? Io Per Lappunto nell accennare al
pubblico alcuni tuoi tratti , e brevemente sovra essi ra -

fondata speranza di poter con
idenza dimiostrare , che la virtü vi può essere anco

te

an¹zZA

chie COnOSC

dnando , nut riva as

nei piu servili tempi, e nei pid viziosi governi ; che tal

virtu vi può e 1 quale , anche nulla operando „
5 5

quella che il pid operasse gianimais , si Pareggi ; e che
in somma , quando ella nasce e dimora là dove iutto

Fimpedisce , la distsugge , o la scaccia , egli & ufficio di

retto uomo , non che di verace amico , 11 manifestar la
17 8 8 1à tutti per consolare e mcoraggir 1 POCchissimi buoni 7

e per vie pid confondere e intimorire i moltissimi rei.
E io dalla tua ignotissima vita , dai privati e semplici
tu stumi hii ripron Jetteva Pure di trarre , senza alte -

rare il vero , luminosi saggi di fortezza ed Alera d' ani -

„ di umanissimo cuore , di acculissimo ingegno , di
io e libero petto ; di ritrarne in somma un raro

ss0 delle pid pregiate cittadine virtä di Roma 0
ne , velate da cost amabile modestia , e in tempi

otanto ad eesse contrarj con sI discreta disinvoltura senza

ei io korse con un

muovere la cur 59 8 87 —



TImi 110 arro ssire ) niuno
à ombra mia tu le dii ; me

afletio le detta,
mort⸗ ale uUmana I
38 sia tu non

99— Ile virt 10 5
ed apprenzi , fa

soltanto , ma nella
i tempi il comportano : e,

16 Conosc
1non nel rere

dunque a tutta meritar
n rivolgo mai gli

osto senso i

—* 1le più rade volte ,1
0⁰οrgerai nel mio pur tropp iolo cuore sane ed

te cagioni che il muovano 5 à que st una di parlar di
te , d' amarti , e apprezzarti Piũ che cosa del mondo ,Son certo che niuna vile cagione , nessun basso hine ve -drai che mi

Ma, poichè tu mi vieti che 10 faccia di te mai men -
0 mone nel mendo , ed or ora tu stesso Parlandomi , no -

muova .

ConCoh.



nio ardire 7
a te vivo non ber m

a me solo
mi s0n⁰ο

tela . E ciò non sia prova che

esse ; ma che siccome base
le mutue lusinghe , ma E

ricercavamo noi
pienamente era

modesta

Ogni coSa f

po inmo
fato : ma non
eamente in vi

avresti ; ed i
vero - vero d
di ciò che virtù chi
visto esser tale da do

destia , no , ma benal ardi re molto e vergogna .

r .

Conosco la umana natura e me stesso . Di me , o di



ac 4 10 EsSer vero Cl

050 meno à

est ora di
atto lo avr.

„ ma non tutto il vero del sub
lomi ) per n
oranza del

i siamo,e il

ppo ! nulla di te mi rimane

dunque che me abbia io

te stesso :

memoria del
Intera .

E Prima rispondimi : Tu nato non nobile , ma cit -E 74tadino in tempi che questo nobilissinio nome 3
u vera citta ,si fregiava ur one , pernon » esserej i

no di sprezzo
al

posta fra i 1i
e il popolo , deh , dinimi ; t

in cuore
gi

10n nobile C00F3 4nobili che 8 ar tu dovevi ,1
8

1quel tuo di
f

Cav 050 contegno , per
cui tacitamente , senza enderli mai , ti venivi

171 1 f
1210, ed essi nel tuo cospetto

C01

ben festi

pur ors

quelł odi
non
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ncando di seta , vedeva io spe mag ¹
8 8 f 8851

la citta sciopera u, e carichi OoppI ozio ed
e ; ed io li vedea standomi

„ 0 con altro sommo classico i in
15

i
Tacito „ 0 altro libro di -

questi goverri eravamo ,
veri uomini : niuna ditteren -

5in e me nel servire , se non che io d

va , e doleamene , e ve 581 nol

sapeano , o se ne gloriava stako del

i̟tto di Poter essere un vero uomo , 8e
non avessi tal gente che odiata . E

0. 130egn

schietto il mio chore ; o fosse natura , o losse in me

molto leggere ,e del più pensar 10 gli uo⸗
i amava davvero : i pochi buoni , perchè tali 3i

berchè rei non son quasi mai Pper se stessi ,

Per latalità di circostanze , e insufficienza di legg
bens ! sommamente quelle prime cagioni

iano esser rei , ma non
a anima mia ,

nessuna
uomini

iaà8

non invidiava pure

sovrastare ; e non8i aliro al mon

ella Tele,echee sola 880 altri uo -

„ ma immede -
bblico , libe -

adomi

vo al mondo ,

MmpI;, 601¹＋



tuttissi temprano , somma ventura i0 reputai il non N91 11Vverla sortita Polche quindi Alla Oscu
id1 4 facilme

Da tutto io 30 6
uel mio coU 9 1e1 mio 8‚

31 C0 nobih , di cui tu mi chie

h anima ve
to ella tocca ! an

che 10COSa sentito , tanto e
erse stessa !

0

auch

olle

N f 8 1 „* 0 L O.

ccco ancora un alt
ini conosci , ed i te

utare non rara cosa la



ali , cotanto
8S3410 discreto ; e coi

1
iSnor del tuo sdegno ?

0
i , nè dir nul

E siccomè

„ non er

carico ; e
U 28
1e CI0

0 Conoscerèe , a 08

e non potendo l
alcun pensiero si & fatt

coi pochi nici , e interame

nenti . Queste regole
queto vivere , alquanto
mita impe

oro , va godu

„ ns si Può
n Ro -



1
avano , od onor -

vVAla imperiosa 0 vini 10

cittä , dove i più non conoscono , n
5 5 1 Sente0n 7 1 hngere di non

apprexzarla molto più che essi L3
Rle

N 1Confesso però , che tra quel de

en 1 80 eta, e

fatto ridere alcuna volta Töpet

% ma 1 Soverchi tori mi nanno à
1.volte inſiammato di sdegno : non udirono

mai da me quelle bre . ͤ
e forti v

vergogna e confusione riempiendoli , lievemente amnn a01t v
toliti gli avrebbero ; tac que il mio lal

B'6h' i0 Parlare temes 3
„ ma vano il rep

6 con essi tacitamente il mio bsi,
t0

Per non essere quasi mai sover a8par:
Ciò ch io Pi pregio in te ed ammiro , si &, che tu b egli5 8

nato buono , e 5 ˖ lto pensare , e es stes
lal molto conoscere le umane 1er UU 8devi pur d

7 3 5 1 5 vHerd1o per te stesso tale ti dovevi , sempre Derd
tuo non era, ti mo - Rarxead

uomini

1100 1
nasconde ; ma
suo splendore

vede . nla n
perchè E quando T lune0

nK .corchè da pochi issimi ben co
mile , tu eri pur pia

osciuto , e da
2 300 0 da tutii

benchè occulta , gli animi dunque
irtugs !Virtuosi , piena



—

va 113 un 5— ma cosi piecio -
10 egli era che io l' avrei creduto acceso 1
se stessi, che contro di te : guai però ,
1 ero cræduto ricco delle tue tante
81 gonawund le triviali e morali , ad ognuno
parea di poterle , volendolo , pr are. mente 10anto io osservava in me 3
gioja , ravvisando in te due cosi !
raramente accozzati 8
Gori di se stesso ; e direi, il Hori mio , se questa pa -

in contrapposto del tulti non suonasse qui
rgoglio e baldanza .

F R GKE 8 C6 .

Ed io , per provarti che amico vero in morte ti so -
no come già in vita ti fui , render ti voglio , non gra -
zie per lodi , ma bi che se pure
n me tu com nsato , e à1

moderni non ni dovre -



0nsiero
Pensa , e

cogli uon

Oghinomune
115Io non ho

1
u K.

1Abero



DIALO 6 0 .

altre tu basterebbe per porti sovra ogni uomo
nostro se 9015

Suasto: Qual lu la cagione della im-
atura tua morte ? la pietä vera , e il raro amore che

tuo ſratello nutrivi . In questi tempi , in cui noi
tti pur troppo dal vorace lusso incalzati , noi tutti qua -

che piangere di vero cuore la morte dei nostti ,
udelmente la desideriamo , od almen Easpettiamo ; la

insaziabi 5 85
bominevol peste della cupidità delle ric -

altrui ( peste altre volte nelle 016 case déi re
t albergele) ora , dacchè dai moltiplicati bi -

ii più servi siam fatti , invaso anche ha i pid umili
i:

E, tolto il nobile , e sempre di noi men servo
quale nella sua numerosa famiglia la ric -

kelicità sua piena ri pone 5 9 altri tut -
ramente 8 invidiano fra loro la vita ; del troppo

83 padre la invidiano i ßigli , della moglie il ma -

rito , del fratello il fratello ;e nessuno in somma ben

ivo si reputa ; lin che non ha i suoi tutti sepolto. Ma

tu , diverso in tutto da tutti , fosti anco in ciò diverso

dai pochi sommi uomini , che per lo pin teuerissimi

esser non soglicno dei loro congiunti : nè dir saprei
se in te ſosse maggiore la sublimita della mente , o

quella del cuore . tuo , minore di te in

ogni cosa come negli anni, di cui tu , quasi amoroso

badre, cotanta cura
25

115 per cui 80lo attendevi a

quel tuo cosi a te dispiacevole traflico , che necessario

S1 5„ molI

1
non tera per vivere agiato , e di tanto disturbo ti riu -

Sciva per viver pensante ; questo tuo fratello in som -

ma , ottimo giovine e di nobil ' indole anch egli , ma in

una cosa superiore nè al suo stato , nè ai témpi ,
ed

85
nessunissima à te vicino , egli era pure la sola re -

aora „ Tostacolo solo alla tua 99 felicità : poiché
saggio , in null ' altro riponendola che nel

—. . —e pensare e dire a tuo senno , disegnavi acqui -
Tom . II . K

ne



chi negarmi ardirk , che tu , in

a , emendando
derla in qi
Titrova es alli

il tuo nascere , col ricercarla e go-
dove ella in tutta securtà si

a. Eppure quando la- morte , percoten -
do da prima il tuo fratello , Pareva aprirtene la via ,
Poteva nel tuo petto assai piu la piétà e il dolor per
altrui , che non Lamor per te stesso . 4
deh , se io qui a virtà grande ti ascrivo que ' s 51, che1

igliori tempi , e ſra miglior gente , verrebbe tenuto
truosità il non averli : ma e cosa mi pare

fra naoi la cagion di tua morte , e di cosi naturale e
nuova gcande24⁴ ripiena , che ai nostri tempi dove né
vivere nè

10
drire da grandi mai non si può , parmi, di-

rei cos ! , che la natura in te solo sfoggiando , impreso
abbia à deridere le tirannidi nostre ; col tuo chiniagh esem -
Pio mostrando , che 0ogni Pliecciol tetto Può esser campo
2 magnanimitä e virtùu , ancorchè ad e tolto ne ven -
ga ogni altro pubblico campo . E se il dolore di un
Fratello semplicemente di sangue , e non di virtü , co -
tanto pure potea nella ben e calda tua anima ,

iù felice contu
la verace glo -

da nato , per la patria, per la virtü , e
ria , di o8ni pid sublime sfor

F R A NC 8 C O.
Deh , basti . Non so se il solo dolore del premorto

redo ; ma certo il mio
zia non robustissimo , Sran crollo ne

fratello mi uccidesse , e
corpo , 8 riceveva .Balsan il fratello , poco curava io di me stesso , e tu
Presente non eri ; propizio era il punto . All ' eta mia
non müera possibile oramai di rinascere a
tu sai che il dolor di non vivere
Lavrei , andava consumändo i miei 8dell ' Seh dolore fu quella forse che C6l10

75
miĩsu -

ra ; e morie , che in pelto mi albergava purð in quell istante tutte 15 vièe à dl

vera vita ;
quale potuto forse

orni ; K aggiunta

k me
ſtala
111Uber

Semd
Essere
cemne

cedo
Che
00f01
esi
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ö

pel debilmio corpo . E ciò fu il meglio per me : alle

tat e noje non ho aggiunto vecchiezza , e i suoi

fastidj moltissimi .
VITE FO U

Ah crudele ! ma non era già il meglio per me , che

nel perderti , la metà , e la migliore dell esser mio

smarrita ho per sempre ; e altro sollievo non serbo ,

il sempre pascermi piangendo della tua memoria

Iimmagmne .8

che
ed

KR RA NG5 80 .

Doler non mi posso dell immenso amor tuo ; ma lĩ

biasmerò bensi molto del lasciarti cos ! in preda al do -

lore , e del dirmi , o pensare , che in me tu perdesti
la metaà del tuo es Nel ſior de ' tuoi anni ; acqui -
stata ( ancorchè a carissimo prezzo ) à te stessO quella
lüberta , che se a farti vero cittadino insufficiente è pur

sempre , poichè tal non sei nato , a non impedirti di

essere e dimostrarti uomo pur basta ; ed in oltre dol -

cemente ripieno il tuo cuore di no ile e degno amo -

re ; infelice a lai patti repuiar non ti dei : nè io ti con -

cedo che tu sii colla fortuna tua ingiusto ed ingrato .

Che di me ti dolga mi è dolce ; poichè il moderato

dolore agli animi teneri e Srandi é pascolo , che ad

essi anco arreca un loro particolare diletio ; ma che . tu

ten disperi , nol voglio . Assai gran Parte iresta di

juelle cose che all umano cuore pid giovano : anzi
tutte ti restano poiche quella stessa santa amüistà che

tra noi Ppassava , e che pure , nol niego , e cosl impor -

tante e necessario sollievo alla umana miseria , tu la

rütrovi tutiora , e Seito pid piacevole e lusingliüero

aspetto , nel cuore dell amata tua donna . Con eéssa del -

le pid alte cose parlare ti & dato ; ella tutte le imten -

de , le assapora , le sente . Sovrano impulso al ben fare

esublime suo conversare trarrai , e L hai tral



„ tu mi parli di cosa , che 50la
i 8 10

ni opera mia en -
trambi voi Tanima siete ; e tu , s , benchè tolto dagli

i
miei, tu il sei tuitavia ; e se in essa te tutto ri -

d

2 argome puoi quinc
Sostegni della mia vita ,

ermi

i, crudelmente
non avessi , i soli leg - bre a riter
eran pochi . Ma spesso , 0

to son i0 di lasciarla ; e son quelli i momenti
terribili del mio più feroce del
10 privo per

Sostener ,

Di te mi ritrovo

sempre , di ess trohpo piu a lungo ch
nol posso ; in preda solamente à me stessoi

icerco , e non
a altro sfogo

„ che il pianto , o le rime . Ed
„ ora desiando , ora immaginando di veder -

trovo . Ed ecco come alla accesa mia fantas
0 rimedio non soccor

uti questi due anni dacchè mi
sei tolto . Ma pur troppo in me sento un funesto
Presagio che questa prima volta sarà la sola ed ultima ,
in cui mi ſia dato il ſavellarti e T' udirti : e il crudel
fato alle eterne sue leggi per or derogando , quest
una forse conceduta non mi ha , che come un lieve
eompenso all inopinato e barbaro modo con cui rapito
mi losti .

FR AN CE6OC oO.
Vero è , ( cosl pur nol fosse ! ) che prima ed ultima

volta ſia questa , in cui scambievolmente vederci ed
udirci potremo oramai ; ma la fervida memoria che di
me tu conservi , mi ti renderà bene spesso presente ,
ed in parte cost verrai a deludere le inesorabili leggidi morte . Dal vano pianto jio ti scongiuro dunque a
oessare ; non ardirò dirti interamente 10o stesso quanto
alle tue tante rime ; s1 delle poche che per me hai ſat-
te 6 larai , à delle molte , e troppe , che per la tuade

Aglian
liman-
dezs
cui b.

ziunte
datti]
U0⁰
Concet
Jinto



donna scrivesti e scrivi tuttora . Ma siccome tu ſama da

esse non Pretendi nè aspetti , pid nobile e dolce sfogo
della mestizia dell animo tu15 „ amichevolmente ti dico
chie ritrovare non puoi . E molto mi piace che dell ama-

tua donna , pid assai che i erin d oro e i negr ' oe
ne vai laudando la candidissima alma , il dolce

ime , gli alti sensi , é& il nobile acuto e modesto

no. Ma sieno , ten prego , codeste rime il tuo

Ppensiero secondo ; le traagedie 94 ano innanzi ; e pensa ,
che alla nostra Italia des altramente bisognano altezza
d ' animo e forza , che

non
soh = tà di sospiri . Non ti

stancare di adoperar sovr ' esse la lima penosa ; e un

certo discreto numero non ne erekere II bellore de -

Sli anni Wae hai finora nel bollor del creare ; i1

rimanenti ; che l' età intiepidisce più sempre , alla d .
dezza della lima consecrali ;e , per ultimo prego niio ,

ui ben litto ti scongiuro di sempre portarti nel cuore ,
giunto che sarai ad una certa discreta età , conosciti e

datti per vecchio , anche anzi d esserlo ; e le Muse ab-
bandona , prima ch' elle ti lascino . Nè in ciò ti voglio
concedere che coi più grandi scrittori tu peechi ; con -

vinto sii , che varcato dalł uomo il nono lustro , o poco -

più in la , ogni poeta che scrive , va togliendo à se

stesso la già acquistata fama .
lG .

II nobile e giusto consiglio , che interamente pure
al mio pensare si addatta , da te riconoscere il voglio ,
e , come d' ogni altro tuo prego , a me far di questo
una legge inviolahile . Due cose sole a chiederti mi ri -

mane ; ed è Funa ; se non isdegneresti che io in alcu -

na parte ti ponessi una semplice marmorea lapide , con

sopras poche oVe eke ndo al mendo il

mio immenso amore per te , il tus alto valore Anien

vi accennassi .

5 1 A 1L O G O. 149
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Negar non tel voglio , se cid al tuo dolore è sollie - 5

vo ; ma se con cib speri di farmi più noto al mondo ,
i preę gherò pur di nol fare . Ad ogni uomo si pongono

tutio di delle lapidi , e inosservate meritamente elle pas -
Sano . Ogni , anche ottimo verso , che sulla tomba di un
estinto si legga , non equivale mai al semplice nome
di chi 3 cosa operava : nulla rimane di chi
nulla fece , ancorchè vi si sforzi in contrario ogni Pid
alto ingegno . Tomba dunque assai degna , e la Sola ch
10 brami , ottenuta ho io finchè voi vivete , nel tuo cuo -

re , e nell ' aliro , che al tuo si strettamente allacciato
per sempre . Estinti voi , con voi non dorrammi di

F f f G nonAlb perire , se cosi vuole il vostro destino : ma se 5
la fama

pure delle opere tue dal
fepole

ro ti trae , quel - . 111
la picciola parte di essa me ne basta che disgiunger 85

R

non può dalla tua in chi tanto amasti , e cotanio ii
60

àmava . Lara
VITITORAIoO .

Noi dunque quanto alla lapide seguiteremo il dettato 1
del nostro addolorato cuore , 8e scordarci però della 5 5
sublimità vera di questi tuoi ultimi detli .

lato oltre modo
ne andrei se a me tu il negassi , si è&, che ti piaccia
conceder che io intitoli al tuc me sacro nome
la niia Congiura de' Pazzi ; tragedia , in cui quanto più
altamente ho saputo , quei sensi stessi ho spiegati ,che
dal tuo inſiammato petto 81 SpPesse volte

iudiva con energla e brevità tanta di maschiæ e Sugo

Lestremo mio prego , di cui sce

8

1 Tu
ArOle. fParole mi 9＋ R AN C E S Co .8Ciò che in codesta tragedia non debolmente , parmi ,

esprimesti , non négo io averlo
gi

rtemente sen -

tito ; ed in oid eravamo noi Pari : ma ella & ben tua
0



D AK .

„ e come cosa tua , e degna di te , L.
1e cara e somma del tuo afle

purchè con troppe laudi non vogli in quella
lica più onore nè parte ascriverne a me , di quello

a me se ne aspetti . In vita , rimembrami , di ciò
wa lin da quando a me destinata Lavevi , e ri -

io ; benchè le fortissime verità che la entro

„ poteano di danno riuscirmi non lieve , fin -
costretto era io di vivermi entro il mio carcer na -

Ula tirannide , il sai , non meno
898 chi dire

0n⁰

vero , che chi riceverlo ardisce . Ma tu , amico
io non meno discreto che caldo , tra le altre ragioni

Per cui ne sospendesti la stampa , lu anche una quella,
di non volermi , nè la tragedia datami togliere , ne , col

darmela , intorbidare in
Parte nessung à la tr 101 48

Per dir meglio , il sopore della servile e treinante mia
vita . Tu , Seneroso, per me ti assumesti di esser timi -
do e vile ; ed assai ſorte in ciò fare , della tua

zra ed immensa amicizia mi davi . Ma pure , iu il sai ,
che io a ricevere la tragedia tua era pronto ; e che ogni
mio danno , se toccarmene alcun men dovea , io ripu -
tava guadagno , qualor per te lo soffriva .

V E HRe

pianto mi strappi dal cuore ; parlare „ nè respirare
quasi non posso . Ogni tuo consiglio , prego e vo -

Iere, sarà Pieentents adempito da me . . . . Ma , oi

gia gia ti dileguil . . . Deh , ti arresta ; . . . odimi
ancora .

eernrs ( 0.
Tutto udii ; tutto dissi . Irresistibile forza dagli occhi tuoi

mi sottrae . Felice vivi , e possanza nessuna di tempo
dal tuo cor mi scancelli .

FIN 8⁴1
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